


’S 



Digilized by Google 



Digilized by Google 


Digitized by Google 



Digilized by Google 






STORIA 




MTICA E ROMANA 




D I 


CARLO ROLLIN 


Versione ridotta a lezione migliore 
arricchita ’di annotazioni 

di un più copioso indice delle materie e di incisioni 
in rame rappresentanti fatti storici 
architetture geografie ed il ritratto dell’autore 


■ r 

' ta : 


VOL. XXVI. 


■4 




/ - _ » - 

: ' 




V 


¥ 

* 


VENEZIA 

t>àUX TlPOGRAriA DI AtVlSOFOtf 
1821 




* s 





Digitized by Google j 




LIBRO VI. 


Ljhe comprende lo spazio di tredici anni, 
dall’ anno della fondazione di Roma 35 a sino 
al 365. I principali avvenimenti sonò la. presa 
di Veja dopo un assedio di dieci ’annii l’esilio 
di Càmillo, e la presa di. Roma fatta dai Galli. 

Paragrafo Primo 

I tribuni militari mutano V assedio di 
Veja in blocco, e prendono la risoluzione 
di farvi svernare le truppe . Lamenti dei 
tribuni del popolo. BelC aringa f Appio per 
confutare i tribuni. Un.a sconfitta ricevuta 
sotto V ?jà raddqppia il coraggio dei Roma- 
ni. Generosità ammirabile de^ cavalieri e del 
popolo. Allegrezza sensibile del senato. Si 
stabilisce la paga anche per ta cavalleria. 
Lamenti dei tribuni del popolo perle impo- 
sizioni. Nomina dei tribuni del popolo, che 
soggiace a qualche difficoltà. Si forma il 
processo a due tribuni militari. Sono con- 
dannati a pagare un^ ammenda. Ragioni di 
una pena sì hìggera. I plebei ottengono fi- 
nalmente un luogo tra i tribuni militaru 

IVIentre v’ era pace pressoché in ogni luo- 
go, i Romani e i Vejenti, animati da uno spirito 
di odio e di vendetta, si *£icevano una guerra 
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iiccanita, la quale sembrava die terminar non 
dovesse die colla totale rovina deiriino o del- 
l’altro dei due popoli (L/t». I. 5. c. i.). I Ro- 
mani nominarono nuovi tribuni militari (i). 

A. di R. 5r>2, a\f. G. C. /^oo, MAJtio Eaii- 
iio jVlAMF.nnwo ec. 

I Vejenti die vsinora erano stati retti dai 
magistrati .annui, disgustati del broglio violen- 
to cbe.ricòminciava ogni anno al tenqio della 
loro elezione, si crearono un re. Un tal cangia- 
mento dispiacqtie a tutti gli altri popoli deija 
Etruria, non tanto in riguardo alla dignità re- 
gale , quanto a motivo del medissimo re , 
del quale erano* assai scontenti, é che mentre 
era sémplice privato, crasi renduto odioso al- 
l’estremo per la somma sua" alterigia. Pertan- 
to l’asseniMea. generale della'nazione delibe- 
rò cbei on si prestasse in alcuna maniera soc- 
corso ai Vejenti, sinché fossero retti da un 
re. Kiuno osò' di recare una tal nuova a.quel- 
lo che allora regnava in Veja, perchè avrebbe 
potuto costargli la vita. 

Veja. era una città ricca, sommamente po* 
poiosa. .e fortissima per la sua situazione. 

I Romani, che non isperavano di poter 
prendere à viva forza la città ch’era fortificata 
con buone trincee, pensarono , di affamarla col 
blocco. /Tirarono pertanto alcune linee di cir- 
convallaiione è con travvàll azione permettersi 
al siculo dalle sortite degli assediati, non 

( i) Ti/o Livio ne accenna otto , ma Sigonio e Pi- 
ghia provano ad evidenza che non %ve ri ebbero so 
non sei', e' che in -r]uesÙ.at:no Camillo e Poslumio Al- 
bino erano censori , e non tribuni militari . 
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meno che daj^li attacclii dei nimici esterni; 
e per impedire che s’ introducestfero viveri o 
soccorsi nella piazza. (Quindi facea mestieri 
determinarsi a passare tutto il verno entro le 
linee, e rizzar baracche contea il rigore del 
freddo; cosa sino allora inaudita, e affatto 
nuova pe’ Romani {Liv. l. 5. c. 2 .). 

Quando- i tribuni del popolo, i quali da 
qualche anno non aveano trovata alcuna oc- 
casione di tumultuare, intesero una tal nuova, 
si recarono all’ istante airassemblea. e si ado- 
peratone a gara per irritare gli animi con se- 
diziosi ragionamenti. Rappresentarono al po- 
polo;.,, Che a tale scopo tendeva là paga fis- 
sata ai soldati ; che non si erano ingannati av- 
vertendo, che una tale liberalità nascondeva 
un segreto veleno; che il popolo in tal manie- 
ra av ea venduta Ja sua libertà ; che i giovani 
erano per sempre lonràni, e relegati lungi da- 
gli affari pubblici e dalla città; che senz’ aver 
riguardo alla più rigida stagione dell’anno, 
erano 'ritenuti [>er tutto* l’inverno in aperta 
campagna, nè si permetteva ai soldati di ri- 
vedere ‘le tiiniglie e i beni loto. E per qual 
motivo pensavano essi che si facesse continuar 
loro il servigio militare , in tal guisa, se non 
per impedire die i ‘gipvani, né’ quali consiste- 
va’lHtta la forza del popolo, non potessero ma- 
neggiarsi nelle adunanze in favore degli affa- 
ri comuni? Che tolleravano vessazioni mollo 
maggiori che i Vejenti ; mentre quésti difen- 
dendo la città fojrtiHcata da buone ’m.ura, e 
piantata in una vantag.giosissima situazione, 
■ passavano fin verno sotto i loro letti ; mentre 
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il soldato romano, seinpre occupato in trava- 
gli e ètiche, esposto alle nevi, e alle nebl>ie 
non avéa per casa che la àua tenda, senza la- 
sciare le sue armi neppure durante l’inverno, 
il quale suole sospendere e fer cesvsare dovuh- 
<^ùe per terra e per mare le spedizioni guer- 
rtere. Che nè i re, nè i consoli tanto leroci 
prima della, istituzione della potestà tribuni- 
zia. nè i dittatori armati di un’autorità si ter- 
ribile, nè i crudeli decemviri, aveano imposto 
un giogo si pesante alla gioventù romana , 
forzandola a continuare il servigio per tutto 
1’ anno, nè esercitato sopra di lei un potere 
tirannico come facevano i tribuni militari: Che 
farebbero eglino pertanto, se fossero veramen- 
te consoli, o dittatori, mentre non avendo es- 
si che la immagine e la somiglianza della di- 
gnità consolare, dominavano con tanto impero 
ed asprezza? Se non che veramente non v’ era 
ragione di lamentarsi di tal trattamento.: poi- 
ché di otto posti di tribuni militari non rte a- 
veano avuto néppur'uno i plebei. Che per lo 
innanzi, non senza gran diilicoltà e contrasti 
riusciva ai patrizj di occupare tre luoghi tra i 
iribuui ; che ora se ne vedéano uscire otto in- 
sieme, senza che in un si gran nunriero si ri- 
trovasse un .solò plebeo, il quale per lo meno 
&cesse ri sovvenire ai suoi colleghi, die i sol- 
dati non sono' schiavi, ma uomini liberi e cit- 
tadini ; e che sarebbe cosa ragionevole e giu- 
sta di rimandarli nell’ mvei-no alle lóro case 
per vedervi i padri, i figliuoli, le mogli loro, 
per'farvi.uso della loro-libertà, dei Loro voti, 
€ per intervenire alla eléziooe dèi magistrati **. 


Digilized by Google 



1 Iribuni, die tenevano discorsi tanto ac- 
conci per sommuovere la plebaglia, trovarono 
oi'portunamente !in A[ipio nn avversario ca* 
pacissimo di star loro a fiunte ( Liv. l. 0. 
c. 5-0.). Era egli in quest’ anno imo dei tri- 
buni militali, ed il solo che i suoi colleglli 
avessero lasciato in Roma per opporsi alle 
sediziose imprese dei tribuni del popolo, men- 
tre erano lontani dalla città. Egli dunque al- 
lora sali sulla ringhiera, e paiiò in tal guisa. 

„ Se mai, o Rormani, si è dubitato, qual 
„ motivo induca i vostri tribuni ad eccitare 
„ continue sedizioni nellA repubblica, se il vo- 
„ stro o fi loro interesse, credo che intorno a 
„ tal punto ora non resti alcuna incertezza. 
„ Non si sorio mai veduti tanto vivamente af- 
„ flitti per qualunque ingiustizia siansi iina- 
„ ginato che a voi si facesse, (piamo Io furo- 
„ no pella liberalità del senato in riguardo ai 
„ soldati, quando ha prescritto che per 1’ av- 
„ venire si desse loro uno stipendio. Ma che 
„ mai vi ha in questo nuovo stabilimento, 
„ da poter tanto costernarli, se non la unio- 
„ ne dei due corpi dello stato, la qiiale temono 
„ al sommo siccome contraria alle loro mire 
„ tumultuarie? Non dovrebbero piuttosto, se 
„ avessero non dico già uh qualche amore del 
„ pubblico bene, ma .qualclie avanzo di senti- 
„ mento di umanità, adoperarsi per conserva- 
re è rassodare questa unione e reciproca cor- 
,, rispondenza, la quale certamente rendereb- 
„ be in breve tempo il popolo romano più po- 
„ tente di tutti i popoli vicini, se fosse ferma 
„ e costante ? 
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„ Mostrerò frappoco, quanto il partito pre* 
„ so da’ miei colleglli di non ritirare le trup- 
„ pe dall’ assedio, di Veja, prima che la . città 
,, non sia presa, sia non solamente utile, ma 
„ necessario : ora non parlo sè non di ciò che 
M riguarda l’interesse e la condizione dei sol- 
„ dati. Sono certo che se parlassi nel campo, 
„ e gli avessi- per uditori e per giudici, ap- 
„ plaudirebbero tutti al mio discorso. Infatti 
„ come potrebbero giudicare insppportabile 
„ aggravio, che dopo aver loro conceduto un 
„ nuovo vantaggio, si esjga da essi Un nuo- 
„ vo aumento di servigio.^ La feitica none mai 
„ senza ricompensa, e per lo più la ricompen* 
„ sa non va disgiunta dalla litica. Il travaglio 
„ e il piacere, comunque di natura assai di- 
„ versa, sono tuttavia insieme, uniti per- un 
„ vincolo naturale (i). Se ia patria volesse 
„ lare i conti con èssi, non potrebbe forse con 
„ ragione dir loro: Voi siete per un anno in- 
„ tero pagati, servitemi dunque l’anno intero? 

„ Veramente, o Romani, duro fatica a par- 
,, larvi in tal guisa. Devono .«osi favellare 
„ quelli che per soldati hanno de’ mercenarj: 
„ ma noi vogliamo trattarvi siccome nostri 
„ concittadini, e desideriamo eziandio che voi 
„ ci trattiate siccome Vostra patria.. O non era 
,, da intraprendersi la gueVra, o fa di mestieri 
,, sostenerla in modo che rechi -onore al po- 
„ polo romano, e terminarla colla maggiore 

• 

(i) Nus^uam nec opera sine emolumento , nec 
moìumentum ferme sine incensa operassi. La'bor vo^ 
luptasque-, difisimitlima natura, sede tale quadam in^ 
ter se naturali sunt juaeta .'Liv# 
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„ celerit?: Ora il mezzo di terminarla è cV in- 
„ calzare vivamente, e strigliele gli assediali, 

„ e non abbandonare l’ assedio, se prima non 
„ ne abbiamo presa la città. . 

« (Qualora non avessimo altro motivo di 
perseverare costa/itémente nella nostra im- ‘ 
« presa, la maniera indegna- colla quale i Ve- 
« jenti hanno proceduto contro di noi, dq- 
« vrebbe sola iunpegnavvici. Si sono ribellati 
« da noi settè volte; non sono -mai stati lede- 
« li in tempo di pace; hanno mille -volte de- 
li vastato le nostre terre ; hanno latto ribella- 
si re i b'idenati contro di noi; hanno trucida- 
si ta -la colonia che avevamo presso quel po- 
si polo; centra il diriltó ‘delle genti hanno fàt- 
si to, assassinare i nostri ambasciatori; hanno 
SI voluto sollevare contro di nói tutta la Élru- 
ti ria, ed ora eziandio tentano di riuscirvi a 
■rt tiitta possa, beco mancò, che non ’ maltrat- 
51 tasserò gli ariihasciatori, che abbiamo loro 
SI mandato per esporre le nostre doglianze, e 
ss chiederne soddisfazione. E si vorrebbe die 
ss con. tali nimici- ci portassimo diilcemeuiè.? 

-ss Ma più forti motivi èiiandio ci dev'ono 
ss scuotere.. (^ùei lavori consideràbili, che ab- 
si biamo &tto inioi-«o alla ciltàt tengono rin- 
ss chiùso il nimico nel ricinio delle sue rinira. 

SI Egli non ha coltivato le sue’ camfiàgne, o 
ss noi abbiamo devastato quelle ché lo erano 
ss stale. Se ritiriamo il nostro esercì toj chi 
ss può dubilàré che non solamente il deside- 
ss rio della vendetta, ma eziandio la. n'ecessi- . 
ss tà non li costringa a venire a saccheggiare le 
1» nostre terre; non potendo ri trarre d^le loro 


Digilized by Google 


»o 

il alcun frutto? Noi non allontanilo dun» 
,, que la guen-a col consiglio che i tribuni vi 
„ danno, ma ce la tiriamo sopra di noi. 

„ Venendo poi al particolare dei soldati, 
,, per cui questi buoni tribuni del popolo, do- 
po aver voluto levar loro.la paga, s’ interes- 
j, sano ora improvvisamente con tanto fervo- 
fe, osserviamo il grande vantaggro che ad 
-, essi procacciano. (Questi soldati hanno Éitto 
» trincee, * è scavato tbs$e tutto all’ intorno 
j, della città, opera di sommo travaglio. Le 
,t hanno munite dapprincipio con pochi forti- 
„ ni, poi ve ne aggiunsero altri a misura che 
„ le tru[q>è andarònó crescendo. Ne hanno al- 
», zati* non solamente' contra la città, ma con- 
, ,, tra la Etruria, per impedire i‘ soccorsi^ che 
„ ne potrebbero venire. Non parlo di tutte le 
„ macchine necessarie all’attacco della piaz- 
„ za. 'Dopo che si sono sofferte tante iati eh e, 
„ e che’ sono Stati condotti a perfezione tutt’i 
lavori, credete a»oì cosa opportuna. e con- 
„ venevole lasciargli. in abbandono, ,per rico- 
,, minciarli di pianta- al principio della campa- 
„ gna seguente ? Non è forse piu facile e si- 
„ cmo ir conservarli, e incalzare Tassedib, che 
„ certamente non può tirare troppo in lungo, se 
„ noi stessi non allontaniamo T effetto delle no- 
„ stre speranze cogl’ ipdugi e colla lentezza? 

” Ma oltre- alla perdita del tempo corre- 
*’ femmo ancora un pericolo molto ntaggiore. 
” Voi ben sapete, si ten^nó nella Etru- 
• ” ria frequenti ,assénd>|ee, ndle quali si agita 
la quistione, se si debbano mandare soccor- 
si a Veja. Al presentò ‘gli Eti-uscbi sono 
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” forlemenle sdegnati centra i Vt jenli ; essi gli 
” odiano, ricusano di soccorrerli; e ^ei' quan- 
” to sta in loro, ci lasciaiiojn liberta di pren* 

” der Veja; ma chi può- assicurare che si 
” mantengano ^emj>re nel la (nedesima disposi- 
” 2Ìone, se la^uerra ètpèr durare ancor mol- 
? to tempo? Tanto pià che se noi rallentiamo 
” i nostri sforzi, potranno gli ' assediati man- 
*’ dare più frequenti e. più considerabili amba- 
” Scerìe nella Etruria. Inóltre ciocché óra di- 
” sgùsta gli Etruschi, cioè la creazione di un 
” re'in Veja, può cangiare da un momepto 
” all’altro, b col consenso generale della città 
” per riconciliarsi cogli Etruschi, ocoll» volon- 
” taria rinunzia del re, il quàle non permétte- 
” rà che la sua regale dignità èia 'un ostacolo 
” alla salvezza de suoi concittadini.' 

C^iiand’ anche il successo della guerra 
” presente non nchìedesse che- si continuasse 
” r assediò, importerebbe sonimqmente alla 
” disciplina militare, che i nostri soldati si 
” avvezzassero’non solo a godei;p della Vitto- 
” ria che* avessero riportata; ma, quando la 
” guerra tirasse in luqgo, -ad' asciuttarne con 
” costanza l’esito sino alla fine jsenza lasciarsi 
"vincere dal tedio ; a continuarla eziandio 
" nell’ inverno, quando non si potesse termi- 
" nare più prestò, e a non- rivolgere, i -loro 
” sguardi e desiderj verso le loro case al co- 
" minciare deU’aùtunno a- somiglianza di qùe* 
’’ gli -uccelli che spariscono coll’ estate'. E 
^ che? La passione e il piacere della* caccia 
” trae gli uomini nelle foreste e sui monti in 
** mezzo alle nevi ed alle brine; e la paziènza. 
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” che dimo&lriamo pel nostro divertimento In 
*’ quél- &ticoso .esercizio, non la faremo com- 
” parìre nella guerra pe’ Insogni dello sta- 
” tp (i)‘v Riputiamo' noi adunque i nostri so!- 
” dati si molli ed effeminali e pel corpo e 
” pel coi-aggio, chq non -possano superare se 
” stessi e starsene qualche tempo lontani daK 
” le-loro àbitazio.ni, nè passare un inverno nel 
” campo? Arrossirebbero. senza* dubbio, se lo- 
” ro si tenes.sefo tali discorsi ; e rispondcreb** 
” bero con. isdegno, che: sono pronti a fare 
” egualmente la guerra e npl- verno,, e rtella 
” state ; che non hanno data comroessione ai 
*’ tribuni di diéhiàiaisr in loro, nome avvocati 
”*4ella effeminatezza e delia pusillanimità; e 
” che non dintenlicarono,. die i loro maggiori 
*’ n’ongià al rezzo, ó sotto i letti, ma in aperta 
” campagna hanno stabilita lapoteStà tribunizia. 

‘ ” Ecco i sentiinenti degni de’ vosu i §olda- 

” ti, degni del norrte 'rómano : non considera- 
” re solamente 1’ assedio di Veja. nè la guer- 
” ra, die ora facciamo; ma portare.il loro 
” sguàrdo* ad’dggeCti più lontani,, e procurare' 
” sino dal ipoinento presente di stabilire la loro 
*’■ reputazione per altre guerre, e per altri, po- 
” p.oli. Vi pensate -fors.e che T evento della 
” guèrra di.Veja non deterrriinerà i popoli 
” pir.cos’tànti a formar giudizio di voi, e che sia 
•”'.cosa . indifferente òhe questi popoli si persuà- 
” dado, die un poeti che si ‘sostenga il primo 

.(t) Ob$ecro vos‘, yi'n'andi studìumac volwplas ho- 
mines >per. nivKS nc prumus in hwntes sfflvàsque ra— 
pii: beffi nuce.f.filalibus enm 'pn/renlipm non adhìbe- 
btittus juam vtl lusus ac volupias elicere soiel? Lty. 
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” fuoco e il primo, impeto clerRonrani, il qua- 
” Je non è di lunga durala, non si l/a poi a te« 
” mer'niente daj canto loro ; o j)er Io contt-a- 
” rio,.cbe voi -vi rendiate loro cosi terribili, che 
” sappiano, che nè la noja di Un lungo attac- 
”,co, «è il rigore del verno sono capaci di far 
” 8d)bandonare all’esercito romano un assedio 
” già incominciato ; che nonjconoscé altro ter- 
” mine, della guerra, che la titloria; è che néi 
” suoi attacchi tanto si picca di perseyeranzaj 
” quanto di ardo're? • • * * 

. ”i*uó egli accadere ai.Vejeìfiti cosa pili 
’’ gradevole, che il vedere sul .i:>i‘incipio Ro- 
*’ ma, poscia il campo lacerati dalle dissensio^ 
” ni?. Eglino nonsipoi’tano già in tal 'modo: ma 
” in mezzo agli orrori della guerra e ai -disagi 
” di un lungo assedio, ogni cosà*è. ti‘ai|quiIla, 
” Il nuovo stabilimento di un re non eccita 
” mormorio, nè sedizione ; il riHuto.dr- soccor- 
so dal canto della Etruria non - ha 'cang’i.àte 
” lederò disposizioni.. e non gli ha punto irri- 
” tati confra il re che n’ è la sola cagione. 
” Donde pensate voi che defivi si grande tran- 
” quillità ? Non. d’altronde,- se non dal saper- 
” visi, che qualunque osasse di suscitare qual- 
” che tumulto sarebbe all’ istante messo à 
’* morte ; e colà'.iron si terrebbero impune- 
” mente i discorsi che si tengon tra noi. 

’’ Imperciocché è d’ uopo confessarlo a vo- 
” stra vergogna: i vezzi della potestà tribuni-; 

” zia vi hanno talmente accecati ed incanta- 
^ ti, che soito il nome e la salvaguardia dei 
tribuni, i più gravi delitti trovano prèsso 



’V . . . . , 

” di voi una» intera impunità. Altro piu loro 
*’ non riniane qhe di portar. nel campo quejlo 
” spirilo di. ribellione, che tutto giorno'procu- 
” rano di eccitare nelle udnnanze; di corrom- 
” pere le annate colle loro sediziose ìiringlie, 
come non cessano di affatieai'si qui per se- 
-durre il pòpolo; e d’insegnare ai soldati a 
” non ubbidire aigeneraìi, nè agli altri uffizia- 
” li ; poithè finalrhente in Romani £i oraconsi- 
*’ stere la libertà liel non rispettare nè il se- 
” nato, nè i imaglstrati, nè le leggi, nè. le co- 
*’ stumanze de’nosh-i maggiori, nè alcuni» del- 
’’ le regole stabiRte si avvedutamente tra noi 
per jhantèneto la disciplina militare in tutto 
il suo Vigore . . 

. In tal maniera Appio opponendo alle vane 
declamazioni dei tribuni una elt^ienza soli- 
da e fondata sulla ragione, disputava loro 
r impero sullo spirito, del. popolo, qtiandó la 
. nuova di Unà^ perdita considerabilé sofferta 
dai Romani sotto Veja. ( chi lo dréderebbe ? ) 
lo rendette superiore ai trtbuni, ed ispirò’ ai 
due corpi dello stalo, riuniti ne ’Tnedésimi ■sen- 
timenti, un nuovo -ardore per continuare l’as- 
sedio, e incalzarlo più gagliardamente (Liy. 
ì. ó. c: Eransi già avvicinai lé macchine 

alle mura ; ma siccome si iisava maggiore at- 
. tensione a travagliare il giorno intorno ai la- 
vori, che a custodirli in tempo di notte, gli 
;^sediati inaspettatamente uscirono-dalia città 
con faci ardenti in mano, ed appiccarono 
fuoco alle macchine, le quali aveano costato 
^ Romàni un tempo ed una fatica indicibile» 
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e che la'fisunma con«umò in un momento. 
Parecchi- soldati, die teatarono inutilmente di 
preservarle, perirono. o di. ferro, o di fuoco. 

•Una. tale notizia getto Roma in una pro- 
fonda, tristezza, -e* fece temere al’ senato, cha 
i tribuni, imputando, questa, perdita ai. suoi 
consigli, non cogliesse’ro la occasione d’tnsui'* 
tare si lui, che la repubblica, e' che non fosse 
piu possibile di !u'restare la sedizione nè in 
città, nè al campo : ma avvenne Uiito il con- 
trario. 

Sinoragli eserciti romani non aveano avur 
to nella loro cavallerja'che i soli cavalieri ro- 
mani, ai quali il pubblico sommiì^strava i ca- 
valli; ma nella occasione di ‘ cui' si tratta, i 
cittadini, che aveano le rendite necessarie jier 
essere ammessi' a quell’ ordine,* ed ai quali i 
censori non aveano. assegnato alcun cavallo 
da mantenersi a spese doLpubblico, dj comu- 
ne accordo si 'presentano al senato, e dichià- 
ra?m di esser prónti a' provvedersi da per se 
di càvalli pel* servir la repubblica, ll.senato 
accolse un’ offevta si generosa cott tutte te di- 
mostrazioni di riconoscenza. La fama* se ne 
sparse ben presto per .tutta la ciitì^: ed i ple- 
bei, punti da una- nobile emulazione, si pre- 
sentano essi, pure al senato, è dicono dio per 
sostenere 1’ onore dell’ infanteria offrono il 
loro servigio straordinario; pronti a mìnciare 
dovunque saranno condotti ; e che se menati 
fossero a Veja, s' impegnano di non ritornar- 
ne indietro, se prima la città non sia presa. 

Non fu possibile allora al senato di frena- 
re la gioja onde si sentia penetrato. Non si 
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cohlenfò, come àvea fatto pe’ cavalieri, di da- 
re ad alcuno dei 'magistrali .rincarico di rin- 
graziameli, ò di far eatràre atcuni plebei a ri- 
cevere ’la risposta ; ma i senatori uscendo* in 
lolla daPsenato, 'e rivolgendosi al popolo^ che 
era 'adunato nella pubblica piazza, dall’ al- 
to del Campidoglio e co’ gesti e colla voce 
gli 'dàjano a conpscere i pensieri e senti- 
menti loro. Gridano che Roma per una con- 
cordia si urranime sarà felice, inviricibile, eter- 
na ; ricolmano di lodi e i cavai ieri, ed i. fanti ; 
riguardano (piel giorno come il' più lieto e il 
più fortunato della renubbìicà ; e confessano 
die il stìnafo è .«tato'vinto in generosità. Veg- 
gonsi gli lini e gli altri versar lagrime di alle- 
grezza, e non si odono chq grida di congra- 
tulazioni è di rendimenti di grazie. Essendo 
siati i senatòii richlafnati in senato, vi si for- 


ma un ‘decretò, co! ^Ju■alle i tribuni militari so- 
no incaricali di convòcare il popolo, di fare 
pubblici ringraziamenti ài cavalieri e ai &nti, 
e. renderli certi che il senato non perderà mai 
la memoria della loro buona volontà e del loro 
zelo per la patria. Si ordina parimente collo 
stesso décreto, die gli àhni di aervigio sieno 
calcolati a cotesti, soldati volontarj, come se 
fossero stati arrolati colle consuete formalità. 

Si distribui inoltre* una certa paga alla ca- 
valleria, cora’ crasi fatto* per lo innalzi alla in- 
fanteria. Tito Livio non accenna a che una tal 
paga montasse, ma altrove (/. 5 . ò. la.) dice 
die era tripla di quella, dèll’ìnfanteria. Secón- 
do Polibio (/. 6 . p. 434) la paga dei pedoni 
era di due oboli (poco più di tre soldi)^ quella 
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dei cavalieri di sei oboli (dieci soldi), cli’è il 
triplo. 1 viveri erano allpra a buon mercato. 
Uno stajo di formento nc«i Valeva per lo più 
in Italia che quatho oboli (sei soldi e mezao), 
e lo stajo di orzo la metà {ìd. i. 2;. p. io3.). 
Uno stajo di formento bastava, ad un soldato 
per otto giorni. Ora per la prima volta i' cava- 
lieri si provvidero di cavàlli a proprie spese. 

Essendo il nuovo esercito di volontarj ar- 
rivato a Vèja, non solamente rifece le opere 
che erano state distrutte, ma ne fece di nuo- 
ve. Si- ebbe tutta la cura di mandare dalla cit- 
tà al campo .viveri in abbondanza, affinchè a 
un esercito si coraggioso,' e ^’bene intenziona- 
to, non mancasse alcuna cosa. 

Si nominarono tribuni mjli tari per ranno 
seguènte ‘ ' 

An. di R. 355, av. G. C. 599. C. Servi- 
Lio Ahai-a III. ec. • 

I Volsci^irendono a tradimeirtò Ansur, do- 
ve i Romani aveano guarnigione. - ' 

La diiscordia' tra i due generali- ebe co- 
man davano, sótto Vej a, fyi cagione ch'e i Roma- 
ni vi. soggiacessero a una pemita (Xr/V. /. 5/^c. 
8.^. I Fidenati. e i F^iscì,*due'popolideHà* p- 
tmria,^ temendo che le armate romane non 
piombassero sopra di. loro dopo la presa di Vèr 
ja, alla quale erano molto vicini, unite insie- 
me le loro- forze, attaccarono lé linee dei Ro- 
mani -da quella parte, dove comandava Ma«* 
nio Sergio- tribuno militare. Il' lomore-che si 
sparse, che tutta la Etruria marciaya in' soc- 
corso di Veja, spaventò le truppe di Sergio; e 
nel tcrhpo stesso incoraggiò gli assediati a fai-e 

Star, Kom. T. IV, a • 
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una vigorosa sortita; L’unico rimedio sareb- 
be, stato, .chp le truppe dèi campo principale, 
il quale 'non era molto lontano, fossero venu- • 
te. in soccorso di Sergio. Ma Virginio, che Vi 
comandava*; era suo dichiarato nimico. Egli 
comunque informato dell’ attacco e . del peri- 
colo, si rimase nel suo campo.'dicendo che, se 
il suo collega avessé* bisogno del suo ajuto, 
glielo farebbe sapere. Sergio .• reputando che 
fosse per lui un disonore se chiedeva soecey so . 
ad un porno col quale era in rissa, volle piut- 
tosto làsci'arsiVnncere dal nimico, che aver ob- 
bligazione della vittoria al suo collega: 1 suoi 
soldati, dopo essere stati molto malconci, ab- 
bandonarono le linee; alcuni si lìtirarono nel 
campo principale ; ‘la maggior pip-te, avéndo 
alla testa Sergio, marciarono a dirittura )Terso 
Roma. • ■ , 

Addossandone egli tutta la colpa, al suo 
collega, si fete venire Virginio, e si diede il 
comandò ai luogotenènti nel tempo della loro 
assenza (ibidJc.x^,). L’affare fu esaminato nel 
senato, dove i due tribuni non tinto, procura- 
vano di difender se. stessi, qu^to'di aggravare 
ciascuno il suo collega, non risparmiando nè 
l’uno né l’altro' ingiurie e- rimproveri. Il sena» 
lo. in tale frangente- lion si portò con piu avve- 
dutezza. l’ochissirni'neir. esame di tale affare 
.giudìcaVanp cofle visfeidòlla equità e del ben 
pubblico ; ma la maggior parte dava il -voto in- 
dotti dalE amicizia ’e dal favore. I seniori e i 
principali del senato^ vede.ndo gli animi in-ta- 
fe disposizione, rimisero ad altro tèmpo* la cu* 
di esaminare a fondo f affare per decidete 
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«e unj^‘ rotta si vergognosa fosse derivata dalla 
colpa dei comandami , p semplicemente tosse 
una di cfuelledisa\H’eflUire,cli.e sogliono accade- 
re nelle gnei'Te. Intanto -ci'edeJtero necessario 
pensare senza indugio pi rimedio, e . non aspet- 
tando.!! tempo' staLilrio pei comizj, nominare 
àU’istante nuovi tribuni militali, che enfrassèro 
in carica.aUe calende di ottobre, cioè.il primo 
giorno di tal rtiese. Còtesta opinione fu gene- 
ralmente approvata, senza che gh altri tribu- 
ni militari se ne lamentassero. Sergfd.e Vir- 
ginio, i quali" vi avevano* dato* motivo, furono 
i soli c^e si opposero aF decreto del senato, 
protestando che di ea,rioà’non uscirebbero piir 
madegPidi.di decembre, eh’ era .il giorno m 
cui S€»levan«i nominare i nuòvi rùagistrati. • 
Mentre duravano iaH dispute, i tribuni . 
del popolo attenti a coglith*e tutte. le «ccaslo-* 
ni di far valere 'la loro ’autorità. si rizzarono 
con ipipetO; e in tiron’o altero edinqiCrióso mi*> 
nacciWòno i tribuni militari di farli cond^jrre 
in prigione, «e non ubbidivano agli ordini del 
senato. 'Allora il tribuno militare Servilio A- 
hala rivolgendosi ai .ti-ibimi dèi popolo, disse 
loro: Se fosse .'questo SI terapq^, vorrei, ben 

„ farvi vedere quanto contro ragione ci» fate 
„ tali minacele, e quanto poco rtoi le temia- 
„ mo'^ ma adèsso trattasi di fer. eseguire ii 
i, 'decretò del senato. Quindi cessate. ^l-càn* 

„ to vostro, o tribuni del pppplo, di vpki^tiar 
„ profitto dalle nqstre contese, per èccitacre fui- 
„ bolenze, e'd «estendere i vostri diritti. Quaii- 
„ to arnosti'i due còH'eglri,' o si pvesteraup'oàiì 
Si buon grado a ciò che comanda il senato, o 
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„ se continuaTio- a ricusare di ubbidtt’e, nómi» 
„ nero tosto ur\ dittatore, glie saprà Ben costrin- 
„ gerii, a. dimetter la carica ”. l'u 'applaudito 
a tale discorso da tòlta la* ragiinanza, e i sa- 
natori 'furono lietissimivclie si fosse ritrovato, 
senza ricorrere alle minàccie "dei tribuni , un 
mejiz'o.pjù ^curo e* più opportuno di vincere* 
la ostin'azioné'dei disubbidienti. Infatti questi, 
si Wesefo .all’ autorità Vfel senàto, e si proce- 
dette -alla elezione di nuovi' tribuni militari,, 
per. entrare in carica ajle calende di ottobre. 

•An. dì JR. 5 .Ì 4 , G. C. 5^9. L. Vale- 
rio Totito IV.' M. f unto Camillo ii. éc. 

Sotto ilgoverno-di ijues'ti U’ibqni militari vi 
ebbero nJolti' affari e molte guerre. Il primo 
loro pepsijero fu di far leva di sddati, còrnpren- 
dendo non solamente i. 'giovani che non erano 
ancor giùnti all’ età presciitta- dalle lesgi, ma 
eziandip i veccbi, ai quali fecero prendere le 
armi p'er guardar la città .(li/p. À 5. c. io.). 
Qu^tapiù cresceva il numero dei soldati, tan- 
to p'iù vi era'bisogno di danaro per pagarne lo 
stipendio questo denaro si' ritraeva dai cit-* 
tadini che restavano neHq' città . Coleste irn^ 
posizioni', dalle qùali non andavano esenti nep- 
p.ure.i.vecebi clr’ erano stati arrolati, perché 
"nop uscivano di città, eccitarono molfe^quere- 
Je tra il p^ólo; *tànto piu die i tribuni non 
cessavano ai attizzarlo ‘con sediziose aringhe^ 
r'appresentajìdogli : „ c]ie i pati-fz] non avea- 
nò 'Concèduto una.p.aga ai sòldati' che per ave- 
re àm pretesto è come Un Uitolo. .di opprimere 
i 'èittBdìni, gli uni colla infelic*e necessità di 
portare le armi, gli altri colle imposiziom di 
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.cui gli aggravavano soprale loro forze. Clio 
una sola guerra durava già da.ciiique anni} e 
che i comìUidantr riuscivano a male deliberata- 
mente per farla tirare- in lungo.’ fche 090 face- 
vasi .piu difierenzà Ua la state ed’irvea'no, per 
non lasciare alcun riposo al -povero, al qua- 
le testé si era’ imposto un tributo, che nietteva 
’ il colmo alia miseri^ InAperciocché finalmen- 
te quando i soldati dopo aver, ternninati tutti 
’i lom ahni -di. servigio ritorneranno alle loro 
case, non riportando dalla guerra* che i corpi 
indeboliti e logorati dalle fatiche, dalle ferite 
e dall’età medesima, e vedranno le Ì(U’ó terre 
pressoché ineoUe per la lunga assenza dei pa- 
droni, si avrà la crudeltà di esigerà da essi, 
•malgrado il cattivo stato dei loro interessi, im- 
. pósizionf e contribuzioni, c si astrignerannò a 
restftuiffe dóppiamente all 3 repubblica gli sti- 
p'endj che’ avranno ricevuto, e a pagarléne l’in- 
teresse ”.-Ognuno può facilmente pepsai-e quan- 
tu fossero a propo.silo quésti discorsi p^r irri- 
tare ùn popolo, già naturalmente inclinato ai 
laménti e alle dissensioni. Questa eiA ìa.prin- 
cip^jl cui’a,*.conie sinora abbia'mo veduto, e tut- 
ta 1* abilità.di ^uei magistrati ptel>éi, e soven- 
te in ciò insisteva ^utto il lom merito. • 

. In mezzo a tali turbolenze giunse il- tem- 
po -di e.lèggèrè t nuovi tribuni del popolo.. Non. 
fu possibile di conàpieme intieramente il nu- 
m.ero {ibid.)!.\ patriz} fecero qualche sforzo 
per esséré*adottatt da<juelli eh’ erano stati no- 
minati, e per occupal e 1 postj vacanti ; ma non 
aveftdòló potuto ottenere, rius.circmo .a far adot« 
tai'e due plebei, che ad essi erano attaccatissimi. 
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coTì tentandosi di derogare alla legge trebonia< 
la quale-in una somigliairte occasione aveva 
oi’dinàto’, •siccome abbiamo, osservato , a suo 
luogo,. che il popolo solo nqìninasse .quii^din- 
jnànzà’i «noi .tribuni, e gli eleggèsse tutti in- 
sieme. 

* Tra'Ìj)oc’anzi.ele‘tti vi fu un. certoTrebonio, 
il quale in riguardo alla sua* famiglia e. al no- 
me che. porta v'a^ reputo suo dovere di prender 
la difesa di una legge-stabr^j^a da uno 4e’suoi 
maggion.^rpodusse pertàuto le sue doglianze 
al popolo* 'centra* i suoieteèsi còlle’gbi, allif de- 
bolezza e non curanza .de’ quali attribuiva la 
vi ol azione, di cotestà legge-(LzV^/..5.p.n.). .Tre 
di loro, ebe temevano il liVentimefitò dèi po- 
polo, per -distornarq la cosa e riconciliarselo* 
chiamarono dinanzi a.lni.in giudizio Sèrgiò q 
yifginió, cbe heiranpo piecedenìe erànó.stati 
tribuni militari ^ Dissero -che pres.eptavano 
a fjwélli'che soffrivano m^l Volentièri la -leva, 
le ìfnposizi(5ni,’ la prolupgazìone della gu^'a, 
e che-piangevanó' la morte’ .dèi figliuoli, dei 
fratelh,Vlei' .congiunti, degli affini uccisi.*tnis.e- 
ramenté^ella sfortunata giornata ffi Veja; die 
presentavano loro una l>e.Jla o'ceasiorte di ven- 
dicarsi* e di vendicare il jmblilico sopra la vita 
di due egualmente colpevoli e hiallevadori di 
tutte IjO calamita ébe erano accadute. Che la 
]>ropria*loro ‘confessione, là festjuìonianza-dei 
ioro'collegbi; il «decreto dd senato, .il quale 
gli avea costretti a dimettere -le loi^ cariche, 
erano indizj manifesti e in con trastabili : che si 
ricordassero di . qud fonesto giòm*o,.in cui 
aveano veduto i trisd avanzi dpi soldati messi 
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in volta sotto Veja rientrare In Ronr\a tutti an- 
cora tremanti pel timore e caperti di ferite, 
non accasando della loro disavventura nè la 
fortuna, nè ^li Dei, «la solamente-i lorp co- 
mandanti: chp. «értamente non*\i era alouno 
nella.* radunanza, il quale allora jion avé$se già 
pronunziate mille- eéecrajsioni éontra la perso- 
.na, i beni, e la yità di .Virginio e di Sergio : 
cbe dòpo di aver cosi inovócato *sopra di loro 
la. collera degli’Dei, sarebbe' disdicevole che 
il popolo non.us.asse contro dicessi delsijo po- 
lere, ({ti^do e lo poteva, e lo doveva-.: che gli 
Dei non punivano da loro stessi i colpevoli, 
ma si contentavano' di armare in qualche ma- 
niera la mano di' quelli eh’ erano stati jnal trat- 
tati, porgendo loro'l’oqcasione di vendicarsi 
Il po)>olo animato, da-quesli discorsi, condan- 
ni) i dvie celpefroli ad un’ ampienda. 

Pena leg.geris8Ìma per uù delitto, o piutto- 
sto per UQ. tradimento ‘sì enorme ed evidente: 
impércipcchè negar non. potevano,. l’uno, che 
vedendosi all’orlo del precipizio, non avéa vo- 
luto ricorrere. al suo nijnicò; l’.tdtro, che infor- 
mato del pericolo del suo collega non 'si era de- 
gnato -di soccorrerlo. Un sentimentosi reo, che 
ferisce" di reltamente lò^ stato, che per un pun- 
tiglioprivato fa dnnentiqarè i proprj doveri.ver- 
so la patria, e che niente si. ciiravdella morte 
di un numero considerabile di prodi soldati, 
sembra che richiedesse un gastigo esemplare 
e pesante per impedire le funeste conseguen- 
ze di tair gelosie e dissensionif tanto frequenti 
tra'i comandanti che servono insieme. 

Ma era massima della politica romana di 
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non esercitare una soverchia severità conti a i 
comani^ti che erano riusciti a iriale nella 
guerra. Il popolo romano, generalmente par" 
l^do, èra moderatissime nelpunire i colpevoli. 
È questa un’ossérvazione di Tito Livio, il quale 
parlando del supplizio di Mezio Suffezip, che 
lu squartato a quattro cavalli, dice (i) che fu 
questo il pi’imo e l^ultimo esempio di un ga- 
stigo, nel quale sembrava che si fossero di- 
menticate le leggi ^elK umanità;, ma che d’ai- 
ti-onde riiun popolo poteva vantarsi di avere 
imposte pene più leggere ai .rei* Essi - erano 
puniti per lò’più con piccole alntìfiende, oeol- 
1-esilio: e per una lunga serie ^i ahni non.sf ve* 
de che un piccolissirrtonuuftero dixittadini con- 
dannati a mor.te, Rapporto ai comandanti, avea- 
no i Romani -una fagi,one pai-ticolare dì usane 
mcdta dolcezza,- Olti-e *chè' gli errori di un ucf- 
mo. incaricato dèi governo ricadevano. indirete 
tamente sul popolo che lo aveva inalzato, sa- 
. pevano quante cure affannose, e quanta; a*n.^ 
rezza' porti 'seco- ilxomando* di un- -esercito, e 
non.vol'evano aggiugnervenè di nuove, lascian- 
do -a un- comandìmte' il timore .di Vèdersi con- 
dannato ad un- supplico ^ vergognoso, tpialora 
avesse la sfojptuna ’di^ riuscir a -male' in una 
guerrà, hè scoraggi arf con tale esempio quel- 
« a’ qualì fidavano la condotta. delle truppe. 
Si' Sa come' Vavrond fìi .'accòlto dopo la perdi- 
ta della' battaglia di Caiihe. 

(i) Primujnultimumgue illud' si^pUcìttm /ipud 
manos- eiémpìi pjtfum memoris legutn humandrùm fuiu 
In aliis ’^loriàri ìicet nulli ^entium miliànet plncuisn 
poenas Liv< 1. i. c. s8. 
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Nelle gnèVré che si fecero in ^uest’ anno 
in d^erse parti, non vi fu .alcun avvenimento 
considerabiloi* Eccitarono i trihunf del popolo 
molte sedizióni, proponendo )a/.legge agrarbi; 
ed òpp'o’nendo^i alla riscossione delle gi;àveB.zé 
assolutamente * neée'sSarie per mantenei’ó gli 
eserciti? nìa*unà'vittcùi‘ia^ cònsidéiabjle'clve ri- 
portaròno nella nomina dei tribuni militari, 
tra i quali si , qoncedette finalmente un ^osto 
ad un plebeo? glf ridusS’e alla 4ranqililirtà, e a 
lasciaE riscuotere' i .tristi (JjÌv. Ì. 5..c, 12 .). 

An^ di R. 55§. àv. G. V. ogy. P. Licinio 
Calvo ec. . ' * • • 

. Còsi denóminàvasi il plebeo, che fu* am- 
messo tra i ti-ibpni militari, Tub. Livio.' dice 
che era senatore; ma -noi ndn. abbiamo, vedu- 
to sinói-a che .alcun plebeo avesse a%^uto luogo 
nel senato‘ e qòe.sto storico n6n*ne' fa men- 
zione. Il dotto e' giudizioso. P.erizònio 
mad- Hist. c. pretende 'Ohe. i^ti-ibunr milir 
lari eletti" in qqest’ anno’ fossero ‘tutti plebei, 
toltone un’ solo ; e Ti(o Livio stesso gliene 
somministra la pruova, nominando .trib’ufii 
del pcfjiplo di tutte le famiglie', onde, ora si 
parla. Ma io sono dispensato dall’ entrare’ in* 
tali discussioni. ’ • 

• Nella ètéziorie seguente, eccettuato un soi 
Io, furono tutti pdebei.- v- 
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. • ■ pARAGivAFa Secondò 

• . ^ • 

Istituzione «?e/ lecti sterni iftn per far ces>^ 
''ysa re la pestilenza, Pèr un’improvviso ri- 
'gonfiomentQ dei lago. di. Alba si manda a 
eorìsultjare V oracolo dìTIelfòj. Risposta del- 
r oracolo» Jjieinia rifiuta La càrica di tri' 
buno militare, e la fa- cadere- nel suo figliuo- 
lo. Càfnillo è nominato dittatore.. Ristabili- 
sce V assedio ’ di P^ej a. Vicino a- prendere 
la , città consuèta U penato sopra iT trottino, 
ha città è presa col olezzo. di iena minù. 
RelsentimeniodiCamillo. 'Allegrezza straor- 
dinaria' ih Roma. Trionfo di Camillp. Del- 
la-depirha del bottino si fa un presente ad 
Apollo. Ilpopolb dirnanda'di essere trasfe- 
rirò iHVejà. N.ùova diff.coltà sopra la esten- 
sione 'che si dovea dare al 'vóto •della deci' 
ma', hedo.mé- romane, si. privano' delle l<fro 
gioje pe.r sOmmtfustrare F or,o necessario per 
C offerCti. 'destinata 'ad Apollo, é ne sono 
vantaggiosamente ricompensate. 

An. di R. ^5Q. av. G. C. M.- Y*tu- 
• Kioec. •>- 

. . 'Una .crudele pestilenza, cIj e inlìeri (Jue- 
si’ànnd in ftorìiàv diede._ occasione a uija nuo- 
va ceVenionìà di religione, chiamata. 

’nium. (Questa pai'ol a viene dji le'ctos sterne' 
re, .preparare leTti da mangiare, V’ età. in Ro- 
ma’ il costurtfie, nei più gravi pericoli, o nelle 
maggi ori .pt'bspeiità, di ordinare certi ba/ichetti 
solenni agli Dei pér implorarrie*il soccorso, o 
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per fer loro puliblicQTendlmento’di grazfe del- 
la proiezione che *s‘e'h’ era sperùnéntata. A tali 
conviti -presiedevano *àlcuni .ufiìziali . chiamati 
triumviri^ q quando poi ite firaQcréscivfto il 
numero sino, à sette, 'sapfenunri epif-honest 
personaggi che in. Roma godevano ima ^ran-» 
de reputàzio'ne.. 'Preparavafio n^r* templi, in- 
torno jalla.inenfea,. secondo,!’ uso di qufr’ tem- 
pi, parecchi 'letti coperti dt -lappetr magnUlci 
e di gùanciali, eatuni sedili.- Vi si collooava- 
na sopra le si^lue.degli.dei .e delle, dèe invi- 
tate a cena,*ch’ èra'imbandda sopra* là-tavola^ 
e ccedevasiiche vi fossei d .di fiotto ptesenti, e 
vi prendessero parte.' Valerip’Massim'o. ci 'ac- 
cenna, che si compiacevànt>.-di- adattàrsi agli 
usi mnani, e c*life in una somigliante ceremouia 
Giqxe efa coiicatd sopra un leltidì6iuolo,.\jiu,- 
none e Minerva era^o assieì sopra 5 sodili (|). 

yna'tal cereraoniasi rfmticòpnRblic^m&n- 
te a.nóme dello «tato nella occasione, di cui 5i 
tratta, che,à la prima ih cui si .pàrji dd Ipcti- 
j£er/i/«.w.. ‘Altrettanta, fecero r privati- per, lo 
spàzio di -òtto giórni *cbè dqrò là festa, e*, 
s’ invitarono «cimbieyùlmente a mensa. Si a- 
persegj le porte delle case per'tutta la città, si 
apparecchiarono le mense^ e vi si celebrarono 
conviti, ne’ quali ogni cosa era connine, e tdt- 
ti vi erano be.n àccolti> noti ed ignòti; -si ricon- 
ciliarono i nimiiQÌ; si. sospesero i litigi e ì 

(iji’Foeminae tum t'irìs ^cuh/int'lHts fedenleit..co‘»’ 
nilahatil< qua^ cqnàuetuiió ex ho/ninum,' Compietti àd 
divina pene lrat>it am Jovis epalo , *ipse in leclttlum, 

Juno et Miftepvà^ in sellas,. m4 caenam invìlahtitf» 
Val.‘M«x. 1. a. c. 'i. * • . 
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processi ; si sciolsero le catene ai prigioni per 
tutto il rempci che- .durò la’.Sólepnità ; e.^quindi 
,si ebbe scrupolo di riméttere in fèrri quelli che 
gli ‘Dei awanp liberati. È cosa d^gna.di os- 
. serva:yDne, che.glj- «tessi Gentili:avVel)bero cre- 
duta di non poter celebrare convenevolmente | 
le-lore solennità’ nè. sperato-di rendersi qjro- 
piz] gli Dei, conservando ner cuoie gli odj e 
le inimicizie. . •* . • ' 

•• Durante cdtesta soleilnità i -CàpenàU e i 
Falisci assaltarono -ce.n lutto *1’ empito- le li- 
nee dinanzi- a Veja, siccome aveano già fatto 
alcuni aiinfprinià-.r.ma il Successo fìi assai di- 
verso. La' condanna* ancoi> recante di Sergio e 
di Vit^'inio'pi'odiisse'll suo effetto. Si corse 
dal campò in soccorso -delle linee, 'e i ninn'ici 
Furono risjnrfù.con perdita considerabile,’ non 
meno clie’gli assediati,’ i q^ùali aveano fatta 
- uAa sD&tità, è furono impetuo’samerttfe incalza- 
ti sin dentro città. • . 

11 4:emp,o der comici ormai vicfno noti re- 
cava nnnore inquietudine ài. senatóri . cbe Las- 
. sedio di Vefa. ;Ossérvavanp con rammàrico 
che nell’ ultima elezióne la4>Rma carica dello 
stato fosse pressoché interamente tolta alla,-rto- 
bijtà.. Consideravang,. o volevano; fai* cohside- 
ràre la -pestilenza e gli altri -mali eh©, aveano 
travagliato Roma, cóme \in cónti-assegno della 
collera degli Dei .contrà i Romani per ]a novi- 
tà che introdotta’ av’^eano nelle cauicbe s'enza a- 
vere alcun riguardo. alle famiglie nobili, che 
sole sopraStà^no' agli aus’pizj e alle cose sa- 
'«•e. Ora appartenendo il- diritto, degli auspi- 
zj al supremo magistrati) , ingegnaVansi di 
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mostrare die la religione era a cosi -dire inte- 
ress'arta nella ingiuria che si fawva ai fio))iri; Per 
evitare ufi tale inconveniente nella pi.'ossima 
elezione, -obbligarono i* più ragguardevaTj pa<-. • 
trizj'a pre.sentaryisi. come candidati. Con que» 
Sii due mézm ottennero rintento*. Ìl popolo pè| 
ricetto di que- grand’ uòmini,, ed anche pegli 
scrilpoli- (i) che gli erailo stati ispirati, .dai 
quali ' lascia vasi facilménte sigilo reggi àre,_ no- 
minò soltanto patrizi,' tutti di gran nome e dì^ 
merito distinto. • * . * 

An. di R. p.57, C. 595-. 

nio Potuto *y. ivi., EobioTCamillo ih. .ec; .. 

Nullaàmeno in quest’ anno non -si. fece CO7 
sa degna di cònsidfirazioije.' Solamente si .de- 
vastarono le terre dei Faliscr e dei Capenali,- . 
niente,risparmiandp di quanto il' ferro o- il ilio- 
co poteva distinjggere. .• 

Tra.parecolii altiji prodigi, l’ihniprovviso ri- 
gonbamento del. lago di Alba, àcckduto ad ur| 
tratto senza precedente piogtìa, è se^za altra 
cagione naturale (impercioccnè là fisica allora 
era po.co. conosciuta). Hebiamò l’attenziphe dei 
Romani t tanto più che l’estrema siccità della 
state avea jnaridrte tutte le -sorgenti del- pae- 
se, e pressoché ridotti, senz’-acqtìa tutti i fiu-* 
mi. Pefr ’sapiere che 'dir volesserò- gli- Dei con 
quel prodisk), s’ inviarono deputati a DeTfo’ 
(Lìv. L 5. c. it~i'j..Plut^ in Cariti^, "p. i5o. 
IDI.), ma intanto si reputò di averne la spie- 
gazióne più da vicino. Siccome per lo. più nei 

• • . 

0 ) Hi suiti tnobilBs- ad sUpirStiiiorrem perciilsae 
semel meales. Tacit. Annal. 1. &8. 
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lungb.i 'aspediati e'gli assédlatori 

parlaci e* si ,b*amrtiischmno sovente ti:a loro, 
accadde cbe.'un Romano stri-nse amicizia;*e* ten- 
ne jnolte (^tìfigi'enze coh lib ve.ccb’io’ di Veja, il 
. quale passava per ‘espéi'tfsslrnq heila ‘divina- 
zione, ’éjbbe,. se *si. ‘dee prestar fqde alla fama 
comune," spiegò il. prodigfo <ibe cagionava tan- 
ta -pfena.' Avendo trovata fa maniera dì trarlo 
fuòri d*elle porfe della*; città, Jo aflerrò àftra- j 
verso il corpo, fed -essendo pi à fòrte di lui, lo 
alzò da terfa, e col- sòccòrs» di alcur\i suoi 
doniiniliioni lom'énò i'rfUanzi al suo comandan- 
te, il qyàLe j^opO av.erlo aseoltalò, Jo .fécé con- 
durre in. Roma. Iritrodotto nél senato, e* inter- 
rogato stq»ra-la’é5cre§cénza del lago di Alba, 
rispose: che doveanò bén .èssere ^li Dojìii quel 
’giortip molto sdegnati contra i •Vejehti.i ispi- 
randogli di ScojU'ire ad ùn Roipano ciò che 
' dóvba cagfonàtre la rovina della sua patria ; 
ma cbe"gli Dei erano i padroni^ é 'che egli-iion 
poteva andare a 'ritroso- 'del* Iftró volere. Che 
stava scritto nel. libro 'dei destini, cBe quando 
r acqua; del lago Albano fosse cresciuta; se i 
*. Romani l’avessero /aita scórrere in quélla'itia- 
nieik’che sidovea, e cb’ egli insegipi 1qi*o ( i), 
‘ripor te rebb’erd la vitloi-ia ^opra i YejenQ, e 
cl;è pi-ima d< ció.‘gli-,Pei non àbbandonereb- 
bero Veja. ComUnqttb àtfòrri.ii. perjcjuesta pre- 
tesa profezia, desideravaiio i Romani' di avere 

. ( i) Ciceróni» lo spiega , facendo dire à rjtfesto -in- 
donino , che se / acqua del lago scorrendo gingnet a 
sino- al mhre , sarebbe questo un sbgno utfausi» pe lKo- 
munir c se 'non 'vi giitgm(>qi*un biton augario per loro. 
JDu Divinil. 1. i. II, 100. 
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St- 
ima miglior sicui'eiza, e r'ppujtarono di dover 
aspietta^e il rimi-na dei deputati, inlanto'si bo- 
Hi|pai'ò'QDÌi BÌuovii tribuni narllitàsi. 

An. .di R. 558, av. jG. L. Q^cuo_ 

Ghjlo-, ec. . .. ••• ... 

Gli abitanti <Ji T^rquìnia,* per Agliai- van> 
faggio dalla fiavorevòlè còrfgiuptum'cke.i Ro- 
mani aveano'a.baltéi’si cOn più ninnici,.. inani* 
darono parecchie bande 'di soldati a daresti 
sacÈo alle terre .di ,ftotiìa> liqa ^vrono’yjgorq- 
eàmen te «spinte, e costrette a. vriiraisi con 
grave, iKft-ditat . • * 

Roma era inquietissima per- T assedio' di 
Veja, e. disperava- di ppterlp corjdutie à'lìne 
senza una pàrticolar.prote»ipne' degli t)ei. Il 
ritorno dèi" deputati ije ravvivò le speranze. 
Essi portaronoAina ri sposta confori.ne a* quel la 
dell’ indovino etrusco, la jjuale ,inol^re avver- 
tiva, c.b’.era d’uopo ricominciare dalle ceri itior 
.nie di religione cb’érano slpte oirmiesse.enràsT 
cùratè. Si aLrgom.entcr die un fale avvertimen- 
to i-iSguai'daSee^ T ultjma.norhina* dei tribuni 
niiritari-, nella quale si’er^ óontmesso qualche 
eiTore.verisiinilmertte pegli auspizj e pelle fe- 
rie 'latine. • • * ' 

Avendo i tribuili- militari rimm‘zÌ 4 lo dia 
loro canea, jsi passo aJina.nuova-elezìone..Iùi 
InominatO in pcinffe. luogo ad .una voce P. Liei-, 
nio C' alvo’ plebeo; delapqle si è parlato di.sp- 
pra. Era (fwsti it^p.wrno , c]i& fosse prèso 
dal corpo doi plebqi par essere tribupo milita- 
re.'^ Avea tegli.fatto»comparÌ4’e una grande mo- 
derazione, nell’esercizio della sua.cai'ica, ma al- 
4wa era jii età troppo avanzata-. SemVra\’#i cL« 
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si fos'scfo per nominare a friliunl mijitari pa-« 
recclii’di ((iielli cUo già ló «rane stati con eS~ 
sòlui ; 'ma Licinio, prima che’ si pubbli^ase la 
sua éleziorje ; come p§r la piu sole^asi* fare, 
dimandò di parlare al popolo, *e .si espresse in 
tal guisa: *,*.11611. mi ’ayveg^O.' o Romani,. che 
„ ‘la-rimenibranza della' unione cIkj i Vniei col- 
■„*Iegbi ‘ ed' io abbiarh* 'mantenuta, ii^l nosLro 
„ pVitnó. magislratp, unione" più- necessari a che 
„ inai-jiella congiuntitia .pre^pnte.,' i^jnduce 
„ e rimetteré nella medesima" carica parec- 
>, (jhi, di noi, i*quali la e.^ie'vie.rrza ha tenduto 
,, ancora più acconci a comandare- M ain quan- 
„ to à me io'iion-sonaigià' più- quel de.sso, e 
„ tìfa non- vedete che V ombra, e il nome ‘di 
i, Licinio. Le* forze •deb còrpo. sono' del tutto 
„ estimiate, non. poss.ò'quaèi più far uso* della 
„ vista e.dell’uddó* la mèmofia vacilla,’ e il 
„ vigore del mio spirito è logorato. l'érfnette- 
,y terùrch- io vi presenti mio bglio‘l ^/0 teneva 
„jyet n/fl/i(r)'ìm*magine A^a di còlùi, al quale 
„ avete &tto l’oiioijedL scegìierlqil primo tra 
„ r plebei per occupare*il posto di "tribuno mi- 
„ lifare- Allevato sotto l miei occhi, e colle 
„ mie massime,, lo dr> e ’lo.consagro'alla re- 
„ pubblica jier.fa’r le mie Veci. Sarà questo un 
gran Rene^zio, di cui^vf saprò grado, o Ro- 
„,iAahr’.*sp;l’ondre ciré spontànei mi conferite, 
„ lo concedete alla -dimanda che n'é fa mio fiv 
„ gìio, e allò pi'egbiéfe*che a suo'favòve ip v'i 
,* aggiungo”'. Kjon incoMtró.alcùna difTicoltà ad 
dtlenere la giazia.'A pieni* Voti suo figlro fu e- 
lètló tribuno. rrulitare {Lw. 1. 5. c. iB.). ' 
Artidi (IV. G. C.o^^.V. Licimo, ec. 
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* Fra stato esattamente adempiuto quanto 
gli Dei sembravano esigere dai Romani. Fran- 
si celebrate le ferie latine con tutte le ceremo- 
nie prescritte (LzV. /. Ó. c. 19. Plut. in CamilL 
j5i-i53.), e aperto si era il corso nelle terre' 
alle acque del lago d’ Alba. Era oramai il de- 
cimo anno dell’ assedio di Véja, e tutto sem- 
brava annunziare ai Romani una vicina vit- 
toria. . 

Accadde nondimeno al principio di .que- 
st’anno nna disavventura, la quale poteva man- 
dar a male per sempre l’impresa. Due tribuni 
militari, Titinio e Genucio, i quali aveano l’in- 
cumbenza della guerra centra i Capenati e i 
Falisci, povtandovisi più 'con ardore e bravu- 
ra, cbe con. prudenza, caddero a precipizio in 
una imboscata. Una tale temerità costò caro 
a Genucio, che vi perdette fe vita combatten- 
do coi*aggiosamente alla testa delle sue trùp-i 
pe. Essendòsi Titinio ritirato sopra un’eminen- 
za; vi ragunò i suoi soldati riavutisi finalmen- 
te dallo spavento che gli avea colli» e gli 
schierò in ordine di battaglia; ma non volle 
arrischiare un combattimento. II disonore fu 
maggior della perdita : ma la'fiima, che si com- 
piace di esagerare principalmente nelle sven- 
ture, cagionò una -incredibile costernazione in ' 
Roma, e nel campo sotto Veja. Si sparse trai 
soldati, che l’esercito romano era stato taglia- 
to a pezzi coi suoi due comandanti, e cne i 
Capenati e i Falisti gonfi della loro vittoria 
marciavano col fiore 'della gioventù etrusca 
per recarsi ad attaccare lellnee. Fu si grande • 
il terrore dell’esercito, cbe poco mancò 

Star. RoTn^t.iy • i 
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tutto non si sbandasse, e infatti pai*eccbi se 
fuggirono dai campo. 

^ Lo spaventocagionò in Roma eziandio mag- 
gior turbolenza e confusione. SI credette che il 
campo dinanzi a Veja tosse già attaccato, e ch'e 
una parte dell’ esercito nimico marciasse con- 
tro Roma a bandiere spiegate. Si corre to,sto 
alle rnura; si dispongono alcuni corpi di guar- 
dia alle porte della città: i tempj si riempio- 
no di donne grondanti di lagrime, che ricorro- 
no alli misericordia degli Dei, e li pregano di 
far ricadere sopra di Veja i mali onde Roma 
.era minacciata. • . 

In mezzo a si lagcimevoli circostanze i Ro- 
mani misero alla lesta delle loro armate quel 
comandante indicato, dice Tito Liyio (i), dal 
destmi per prender Veja, e salvare la sua pa- 
tria. Camillo fu eletto dittatore. Egli- scelse a 
comandante della cavalleria L, Cornelio Sci- 

( )ione. La mutazione del capitano' fece .cam- 
jiar d’ improvviso aspetto a tutti gli affari ; 
parve che si rinnovasse in un momento e*spe-< 
ranza e coraggio, e Un anche la fortuna mede- 
sima. Da ciò. si comprende. quanto vaglia un 
uomo. Erasi . già osservato che in tutti gl’ im- 
pieghi ne’ quali Camillo avea avuto qualche 
collega, il suo raro valore, e l’alta sua^ capaci- 
tà gli aveano fatto deferli-e tutto T onore del 
comando, come se avesse comandato in capo 

* * % • ' 

(i) Igiturfalalls (h/x ad excidium ijiius uróiStSer» 

randaet/ue patriae , M, Furiuf Catiillus dictntor di- 
9lux ... Omnia repente mulaverat imperator mulalux . 
àlia spes, alias animus hominu'm , fortuna quoque ali» 
urbis videri . Liv. L 6. c.< 19. 
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e dipoi si osservò die nelle sue dittature go- 
vernava con tarila dolceaia e moderazione, die 
i primi ulìiziali sottomessi a’ suoi ordini cre- 
devano di s?colui dividere l’autorità. 

Essendosi egli portato .imman>tinente al cam- 
po di Veja, cominciò ’dal punire con tutto il 
rigore della tfisciplina militare quelli che avea- 
no abbandonato il campo in quell’ improvviso 
terrore, del quale ho parlato ; ed insegnò al 
soldato a temere ancor [liù la giusta severità 
del suo duce, che le forze del nimico, per quan- 
to sembrassero foi’rpidabin. ‘Ritornato in Roma 
fa leva di truppe, .«enza che 'alcuno ricusi di 
jdare il suo nome.. Il popolo correva a gara ad 
arrotarsi sotto le sue insegne. La gioventù dei 
Latini e degli Erniei venne ad offrire i suoi 
servigi al dittatore, il quale gli accettò, e ne 
dimostrò loro in pien sonatola sua riconoscen- 
za. Ogni cosa era pronta per la partenza. Ca- 
millo promette con yoto agli Dei, che se gli 
concedono di terminare felicemente la guer- 
ra, celebrerà i grandi giuodii (erano ì giuochi 
del circo), e riedilicherà il tempio della Dea 
che i Romani chiamavano la madre Matu- 
ta (i). 

Dopo aver fatti questi voti, Camillo mar- 
cia centra i Falisci ed i Capenati , e attacca 
la battaglia. Dal canto suo og'nit^osa passò con 
prudenza e avvedutezza,'ed 11 successo vi cor- 
rispose, come per lo più suole avvenne. Non 
solamente egli ruppe i nimici, ma ne prese il 

(i) Era la stessa che Ino sorella di Se mele , sia 
di Bacco j e moglie di Alamanle • 
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campo, e vi-fece un lottino assai nomi de rabf- 
fe, la maggior parte del quale fii riserbata pel 
pubblico erario; distribuii! restante ai soldati. 

Quindi condusse il suo esercito a Veja, 
che cominciò a strignere più da vicino. Ri- 
stabilì nel campo la disciplina. che*vi era po- 
co osservata. Fece terminare le scaramuccie, 
che a casò e senza, regola si facevano tra le 
mura, della città e le- linee, avendo proibito di 
combattere senza il sue preciso comando. Im- 
piegò i soldati in lavori utili e necesscH*], fa- 
cendo aggiugnere alle trincee parecchi fortini 
oltre a quelli che già vi erano. 

La più importante di tutte le opere; e quel- 
la che costo maggior fatica, fìr una mina. Ve- 
dendo Camillo, che era assai difficile e -peri- 
coloso il forcar le mura della città , impre- 
se ad aprirsi strade sotterrarree , poiché il 
terreno era acconcissimo a scavamenti cosi 
profondi, che non se ne poteva accorgere il ni- 
mico. Per avanzare l^operà con maggior, sol- 
lecitudine , e risparmiare nel tempo stesso 
gh operai, li divise in sei bande, ciascuna del- 
le quali lavorava per, sei. ore, e poi le se ne so- 
slitui\a un’altra : di modo che Topei-a non .si 
iuleiTuppe mai né giorno, nè notte, e fu feli- 
cemente condotta sino alla cittadèlla. 

Vedendosi il dittatore vicino a divenir pa- 
drone iella più doviziosa città d’Italia, dove 
far si doveva un bóttin.o più considerabile dì 
qjianti se n’ èran fatti in tiitte le guerre pre- 
cedenti unite insieme, per non tirarsi addosso 
la collera dei soldati, dividendo il bottino con 
Uoppa tiserva, nè lo scontento dei senatori 


Digitized by Google 



distribuendolo con troppaliberalità, scrisse al 
senatp per informarlo: „ che per la protezione 
degli Dei immortali, e la mercè delle s.ue cu- 
re e della pazienza dei soldati, Veja sarebbe 
«guanto pri;na in pote'fe del po[)olo -romano ; e 
che quindi lo pregava d.’ indicargli 1’ uso che 
far dovea del bottina ’l, Due furono le opinio- 
ni proposte in' senato, l’uria di P. Licinio il 
padre, il quale inteirogato il. primo da suo fi- 
glio, rispose che il suo sentimento si era „ che 
si dovess€ì far sapere a nome della repubblica 
a tutti quelli clic volessero essere a parte del 
Lottino, di portarsi al campo di Veja”.' L’altro 
parere fu esposto da Appio Claudio. Egli os- 
servava che „ questq maniera di abbandonare 
il bottino a chiunque avesse mani per prender- 
lo, oltre che era nuova, soggiaceva a molti in- 
corivenienti ; mentre si farebbe con grande 
scialacquamento,- a caso e serfza scelta, e con 


una grande ineguaglianza. Che quindi se non 
giudicavìmo conveniente riporre il danaro pre- 
so ai nimicj nel pubbEico erario già esausto 
per tante guerre, egli era di parere che si de- 
stinasse quel soldo, per la paga dei soldati la 
. qual cosa tornerebbe in sollievo del popolo, 
alleggerendolo di una parte , dei tributi. Che 
in tal marniera (i)- tutte le famiglie trarrebbe- 
ro vantaggio dannatale liberalità, e le mani 


(i) Ejus enim darti societalem sensuras aequnli- 
tfr omnium damost non avidas in direpliones 'manus 
otiosorum utdtanorum prnerepturas forlium bellatorum 
praemia esse , cnm ita ferma, eveniàt , ut segnior sii 
praedalor , ut quisque laboris pertculigue praecìpnam 
patere partem soleat . Liv- * ' 
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avide dì moltissimi cittadini oziosi non tori'eb* 
Levo ai ‘soldati le ricompense gitistanrtente do- 
vute alle loro fatiche: mentre i pù’i valorosi e 
arditi combattenti sogliono essere meno pron- 
ti e menp esperti a saccheggiare 

A ciò Licinio rispondeva: „ Che quel da- 
naro'se fosse riposto nel pubblico erario, som- 
ministrerebbe al popolo un eternò drgom’ento 
di lamenti, di mormorazioni, di sedizioni; che 
dunque era mèglio rigiiadagname l’amicizia con 
una largizione, la quale, essendo egli spossato 
l^r le contilbuzinni di tanti anni, gli fornireb- 
be un sollievo présente: elicerà cosa giusta il 
far sì clte tutt' i cittadini fossero a parte della 
dolcezza del Lottino ^ttoin una guerra, nella 
quale si erano quasi invecchiati : che^quel po- 
co che ciascuno riporterebbe alla propria casa, 
dopo averlo pi-eso. colle sue mani al nimico, 
gli riuscirebbe più gradito, che il duplo od il 
triplo che gli fosse dato dalla mano altrui ; che 
il dittatore rimetlèndo l’affare al senato, avea 
voluto porsi al coperto dalla malevolenza e da* 
rimproveri : che il senato dal canto suo dovea 
■ rimettere .ogni cosa alla disposizione del po- 

{ )olo, permettendogli di andar a prendere'nel 
tottino quanto la sorte facesse' toccare a -cia- 
scuno”.’ • • 

. Questo parei*e, che rendeva il senato fa- 
vorevole al popolo, parve il più sicuro. Laon- 
de con un pubblico editto si dichiarò che quel- 
li i quali volessero aver parte nel bottino di 
Veja, noli aveano che a Ftasferirsi al campo. 
È facile il cpifiprendère quanto fu grande la 
moltitudine che vi concorse. 
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Altera il dittatore essendo uscito dopo aver 
■presi gl^aus[)izj, e aver comandàto ai soldati 
di prendere l’armi {LiVi 1. 5. c. 21 .J : Sotto 
la tua condotta, disse, o Apollo Pitip, e pei 
tuoi ordini mi avanzo 'per distruggere la 
città di f^ejat ti consacro con voto là de- 
cima parte del bottino. E tu, regina Giuno- 
ne, che ora abiti in V'eja, deh ti prego^ 
piacciati di seguirci vincitori nella nostra 
città, che quanto prima sarà tua, e dove 
sarai accolta in un tempio degno' della tua 
maestà 

Terminata questa preghiera, avendo egli 
un esercito numerosisdmo, dà un assalto ge- 
nerale, e fa attaccare da tutte le parti la piaz- 
za per far accorrere tutti, gli '.assediati sulle 
mura, e cosi toglier loro la cognizione del so- 
lo Vero pericolo che ayeano a temere. Non 
sapendo i Vejenli di avvicinarsi all’ ora estre- 
ma, si affrettano a gara di-eorrere sopra le mu- 
ra, non potendo indovinare per qùal -canonie 
r 'Romani, ninno, de’ quali, da parecchi giofr- 
ni ' era • comparso fuori delle linee, venissero 


(i) Crédevano i gentili , che gli “Dei tàteìari /li 
•una ciltfi, quando ara per esser presa dal nimico, si 
ritir/isser/f. Excessere onines adjlis érisque relictisPii 
quibus impCrinm hot sleteralit f^irgi Kneid. 1 . ii. Par- 
In della città di Troja l Tir} assediatì da' Alessan- 
dri, imaginandosi che Apollo volesse ubbandonarli e 
passare nel campo di lui. ne fecero incatenqre la sta- 
tua Con una catena <T oro alt altare di Èrcole per 
impedire la fuga del , nume . Diod. Sic. !.. l'j. p. 720. 
Jlfacrobio osserva che questa chiamata degli Dei lu- 
teìàri d’ una città assedi/ita era in uso 'presso i Ro- 
mani, e recà alcune formolo che vi si adoperavano-, 
Macrob. Saturn. 1 . Z,. c. 9. 
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impsovvisQ a guisa di forsennati ad altao 
cai^^ la piazza da tutte le parti, 

S’ inseriste qui un racconto favoloso, e si 
dice che in quel - medesimo istante il re dei 
Vejenti-'sagi'ificava agli Dei,- e che il suo di- 
vinatore, . esaminate le. viscere delle vittime, 
gridò che gli Dei davano la vittoria a quello 
che.farebbe^F ohblazione del sagrilizìo. Che 
avendo- i Romani, i quali erano ancora sotter- 
ra, intese queste parole, apersero con pron- 
tezza La mina, e. uscendo con alte strida, e con 
orribile strèpito di armi, spaventaron per tal 
maniei a i Vejenti, che si diedero, alla fuga, e 
. rapite le viscere- delle ottime, le portai-on e^si 
a Camillo. Ma, dice Tito Livio (i), in avve-~ 
nimeT\ti .così\ antichi mi contento che si 
prenda per vero ciò che è verisimile. Tali 
fatti piu acconci al teatro, che ama il ma- 
raviglioso, che alla storia, io non voglio nè 
ac cenarli, nò rigettarli. ■ 

Ho addotto questo passo di Tito Livio a bel- 
la posta ppr dimostrate ch’egli non è si cre- 
duló .polire alcuni ‘si pensano. £gli pianta un 
principe assai ragionevole, e ci rende guar- 
dinghi centra l’inclinazione che. hanno gli uo- 
mini per le cose maravigliose, sorgente.di tan- 
ti errori nella storia. 

Le 'truppe sceljte essendo felicemente en- 
trate poi cammino sotterraneo nella cittadella, 

♦ . * • 

(t) Inserilitr huic loco fabula Sed in rebus 

tam anùquis , si, quae similia veri sani, prò veris 
accipiantur , satis haùeam. Haec ad oslentaùonem 
seenne gaudentis miracùlis aptiora, quam ad fide m , 
ncque affirmare , ncque refelUre', operae preliitm est, 
Liv. 1. c. ai. ... 
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dov'era 11 tempio di Giunone, si spargono per 
tutta la città. Gir uni attaccano alle spalle i 
soldati, che difendevano le miiia ; gli altri . 
atferranò gli steccali, e svelgono i chiavistelli 
delle porte per far entrare i loro compagni ? 
parecchi ' .appiccano il fuoco alle case, onde le 
donne e gli schlavinon isl«mcino lóro- addosso 
gli embrici dall’alto dei tetu. Entrano i Romani 
in folla chi per le porte, chi per le mura, che 
scalano senza resistenza, avendole i nimici ab- 
bandonate, è risona .tutta la città di. pianti, e 
di lamentevoli grida. Tutto era strage e uc- 
cisione, finché Camillo fece intimare da un ban- 
ditore, che si risparnhasse la vda a coloro che 
deponevano le armi. (Quando .furono posti in 
libertà i prigionieri disarmati,- si. diede il se- 
gno ai soldati di mettere a saceoia città. 

Mentre questi correvano al saccheggio, il 
dittatore, che dalla grandezza del hot tino còm*- 
prese meglio che prima la riccliezza della città 
della quale s’era impadronito, e l’importanza 
della sua conquista^ alzò le mani al cielo, e 
dimandò agli Dei, che se la sua fortuna, o 
quella della repubblica sembrava loro tanto 
soverchia, che qualche ihfortìinio dovesse 
riporre le cose in equilibrio, si contentasse- 
ro di farlo Cadere. sopra Usuo capo, ma che 
risparmiassero la.repubblica {\)r. Si aggiun- 
ge che dopo questa preghiera Camillo giran- 
dosi all’ intorno alla destra, secondo l’uso dei 

(i) Dicitur mànns. ad coelum tollens precatus *J- 
ge , ut-, si cui deorum hominurnque nimia •sua fortuna 
populique romani videretur , eam^ invidiam lenire sua 
privato incommodo , qupm ( id est, potifts' quasi mi- 
stimo puLliCo pipali romani Rvfiret, lòy* 
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Homani in soniigìiinìte occasione, cadde a ter- 
ra, e che tal caduta fii considerata come pre- 
sagio del suo" esilio, e della presa che i Galli 
doveano fare di Roma. Non è difficile riadat- 
tar tali presagi agli aVveni’mefiti dopo il fatto. 

Il giorno dopo Ja presa di Veja si' vendet- 
tero all’mc'ahlo i prigionieri,- ed il ritratto fii 
posto in serlio pel pubblico erario. .Ciò è (|uan- 
to*fu eccettuato dal bottino di una città si do- 
viziosa : nnlladirneno il popolo fu scontentis- 
simo di Camillo'. Riguardo al bottino, che’ i 
cittadini portaràno a casa loro, credettero di 
non essei-nV'óbbligati nè al. dittatore, -il quale, 
rimettendo al senato un” affare che da' lui solo 
dipendeva, avea dato- -a conoscere la sua cat- 
ti vaintenzione, nè al senato che non «i era di- 
mQ,strato da*se stessotroppo.ben disposto ver- 
so di t;ssi ; ma unicamente alla famigliai dei 
Eicinj, là quale si era tanto interessata |>er 
loro. - • • 

Dopoché: si_ tolsero ’a Véja tutté le ric- 
chezze profane, Camillo attese a soddìs£ure il 
voto che avea fetto di trasportare a Roma la 
statua di Giunone. Scelse da tutto l’ esercito 
i giovani di inigliore aspètto? i -quali dopo es- 
sersi berie-purihcati -e ricoperti di .candide ve- 
sti,' si accostarono alla statua con tutta la ve- 
nerazione e rispetto, non avendo coraggio di 
approssimarvi la mano che con un religioso 
tremore, perchè secondo il costume degli Etru- 
schi non vf era phe un sacei-dote di upa certa 
làtuiglia, il qqale potesse toccarla. Per dar ri- 
saltò a questo fatto con qualche' maraviglia, si 
aggiunge oHe avendo alcuni. di' que’ giovaxù 
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dimandato alla- de? :.Ti compiaci di andare 
a lloma, o Giunone? ella aJibia risposta ac- 
cennando col capo, o secondo altri di- viva 
voce, eli’ ella ne sarebbe donlentà.' È certo 
• che vi fu trasportata sul monte Aveni ino, do- 
ve le innalzarono un tempio ’magniHco, del 
quale Gamillo fece poi la inaugurazione. 

Tale fu la sorte di Veja, la più do\Hziosa 
città di tutta la Etruria, la grandezza della 
quale si argomenta dall^ sua stessa rovina, 
jioicliè non ha potuto' essere soggiogata che 
dopo un assedio di dieci anni, pel corso de’ 
quali fece sofffire più mali ai Romani, che non 
ne soffrisse essa stessa ; e non fu piesa col- 
la forza,' o per assalto, ma con uno strata- 
gemma. . • . 

i^liandq si seppe in Roma che Veja ersi 
presa, quantunque le risposte .de’ divinatori, 
l’oracolo di Delfo, da esattezza còlla quale a- 
dempiuti si erano tutt’ i doveri di. réligione, 
la scelta del più’ esperto generale che allora 
vi fosse, e le saggie misure da lui prese, quan- 
tunque, ili una parola, ogni cosa sembrasse 
disporre gli animi a tale avvenimento ;.nulla- 
dimeno la lunghezza e le diflicoltà dell’asse- 
dio congiunte aUe disgrazie degli altri gene- 
rali, che %veano preceduto Camillo' in quella 
impresa, fecero che la rmova cagionasse in 
Roma una incredi)>ile allegrezza, come se fos- 
se' maspettata e- centra le comuni ' speranze. 
Le matrone romane cpncoi*sero in folla in tutti 
i .templi a ringraziare gli Dei prima .eziandio 
che un decreto, del senato prescrivesse pub- 
blicLe preghiere e solenne rendiniénto ^ 
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grazie per più tempo di quello che fosse in có* 
stame, cioè per quattro giorni di seguito. 

• Il trionfo del dittatore fu inagniiicò,.e tut- 
ti gli ordini dello stato si credettero in dove- 
re di qnorarlo a gara. Volle. egli ste!-so ren- 
derne più solenne la pompa, facendosi trarre 
in un. cocchio a quattro cavalli di. pélo bian- 
co. È da riflettere, che questo era il colore 
che attribuivasi ai cavalli del Sole e df Gio- 
ve. Tutti però ne rimasero disgustati, giudi- 
cando che il dittatore si sóllevasse in- tal guisa 
non solo sopra Jo stato di cittadino di una 
città libera, ma eziandio, sopra la condizione 
.umana. Si repjitò che avesse egli oflFesa la re- 
ligione' coir usurparsi un onore proprio degli 
Dei più potenti ; e principalmente per. tale 
circostanza il di lui- trionfo fu più luminoso, 
che gl-ato ai Romani .(i).. 

Ciò che accadde aCaniillo, comunque pie- 
no di moderazioiie q di saggezza,. ci avverte 
che nelle prosperità e ne’-j)iroblici applausi vi 
è un veleno sottile, che penetra insensibilmen- 
.le nel cuore, e che vi cagiona un segreto or- 
goglio, dal quale gli uomini eziandio più gran- 
.di e' più saggi àiflicilmente s.anno schermirsi. 
D’altrond.e cotesta generale scontentezza, del 
poptìlo per una. cosa che potrebbe comparire 
assai leggiera, dimostra sino, a qual segno ar- 
rivasse -il rispetto dei Romani per la Divinità. 

• * ' % 

Par-um id non civile- nodo , sed humanum et- 
ittm visum . Jovis Solisque equis àequiparari dieta- 
torem , in religionem etiani ìrahobant : triumphusque 
«b eam unam maxime’ >vm clarior quam g,ratior fuil. 
J 4 ÌV* 1.5. c. « 3 . • > • . 
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Camillo dopo aver preso tutte le necessa- 
rie' precauzioni per la costruzione del tempio 
di Giunone, e dedicato -quello ^Ha dea Ma- 
Iuta, rinunziò alla dittaturà.- 
• Si trattò poi nel senato del voto che Ca- 
millo a'vea fatto di consecrare' ad Apollo la 
decima parte del bottino. L’ adempimento di 
questo voto, die i pontefici dichiararono neces- 
sario, non era tanto 'facile; Imperciocché in 
qual maniera' far riportare dal pojiolo tutto il 
bottino per’ estrarne e separarne la porzione 
dovuta al nume? Dopo una lunga deliberazio- 
ne si determino tìin mezzo, che parve il più fa- 
cile e il più naturale; e infatti 1q era, cioè 
avvertire con un pubblico decreto fpàelli che 
volesserq tranquillare la loro coscienza, e mette- 
re se stessi é'Je loro ^migliu*in sicurezza, che 
facessero fedelmente la stima del. bottino die 
aveano potuto tare, ne portassero la decima 
parte al pubblico erario, per a[)'paìrecchiare un 
dono d’oro massiccio degno della maestà del 
tempio e del nume al- quale era destinato, o 
della grandezza del popolo Tornano. (,)ùesia 
neoessità di contiàbu’ire a proprie spese al d(>- 
no che si destinava ad Apollo, esacerbò più 
che mai il popolo contia Camillo; poiché quan- 
do si tocca Tinteressé, il rispetto verso gli Dei 
noli é più' tanto vivo. - ' - * - 

Si fermò la pdce cò’ Vòlsci e cogji Equi, 
non perchè la meritassero, ma per non impe- 
gnare il popola in una .nuova guerra dopo quel- 
|ii che avea testé sostenuto, e dalla quale era 
uscito a grande stento; . 

/^.drH.36o,av.G.C.392.P. Cori?. Cosso, ec* 
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Dalle devastazioni sofferto nelle lor terr^ 
sono costielti i Gapenati a chieder la pace, e 
la ottengono Liv, l. 5. c. 24 * Plut. in Cu- 
mill. p. i53. ). Si continua là guerra cpn tra i 
Falisci. . 

Per sedare..la sedizione che cominciava a 
insorgere in Roma, acconsenti il senato d’ in- 
viare nel paese dei Volsci una colonia, che 
dovea essere composta di tre mila cittadini, a 
ciascuno de’ «piali si assegnavano più di tre 
jugeri e mezzo di terra (LiV. /, li. c. 2 /^.). Ri- 
cusano i cittadini di andarvi, e vogliono esse- 
re stabiliti in Veja, anziché relegati in un pae- 
se cosi lontano. Arrivano* linanche a diman- 
dare che di Roma e di Ve)a'non si faccia più 
che una stessa città e un% medesima repub- 
blica, trasportando nell ultima la metà del po- 
polo e la metà del senato: dimanda che; co- 
me vedremo, s’ incalzerà con più ardore, e de- 
sterà in Roma gravi tumulti. Essa trovò sin 
. d’allgra una fortissima opposizione dal canto 
dei patrizj, i quali protestarono che morreb- 
bero prima di soffrire che si deliberasse di- 
nanzi al popolo intorfiò a tale proposizion^. 

amillo .gridava quasi in tutte le; assem- 
blee, che non era maraviglia se si vedeva il 
popolo pressoché furibondo e frenetico, mentre 
ora questo un gastigo visibile della sua tras- 
curatezza nel soddisfare al voto fatto ad A- 
pollo ( Liv. l. 0 . c. '25. ). Che senza parlare 
della decima del bottino, la quale oramai non 
riguardava che i privati, non permettevagli la 
coscienza di t'aceie sopra un altro articolo che 
riguardava* lutto • il popolo ; ed era che nella. 
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decima di Ve] a comprendevansi ì soli mobi- 
li, mentre e la città e le terre adjacenti vi do* 
veano essere compresele fornaavaDO parte del 
voto. La diCKcoltà. parve al senato dégna di 
tutta la riflessione ; quindi- la sottomise all’ e- 
sarne e al giudizio dei pòntelìci, i quali ^tuui 
concorsero nel sentimento di Camillo. Laon- 
de si léce una stima della ciuà 'di l'^eja, e 
delle terre che ne dipendevano. Si trasse dal 
pubblico erario la somma al la. qual ■ montava 
la stima, e i tribuni militari ebbero Tincum- 
benza di comprar dell’ oro per impiegarlo nel 
dono destinato ad Apollo di Delfo. Ma sicco- 
me in qtiel tempo 1’ oro era assai raro, e non 
se ne trovava da cora[»erare, le matrone ro- 
mane si distinsero con una generosità degna 
di somma laude. Essendosi tra loro adunale, 
deliberarono .di comune consenso di portare 
al pubblico teserà tutto 1’ oro e tutte le loro 
gioje, e portaronsi a farne la dmliiarazione ai 
tribuni militari. Nissun’ altra' cosa recò mai 
tarila soddisfazione al senato. Infatti erà que- 
sta un’azione assai coraggiosa, se si consideri 
ralTetto che le donne sogliono portare ai loro 
preziosi òrnamenti. Ma ellen'o dì buon cuore 
ne fecero il sagrilizio non solamente alla pa- 
tria, ma ciò che ne ri al za. molto il merito, al- 
la .religione. Il senato per ricompensamele 
concedette lóro varj privilegj : come di anda- 
re ai sagrifizj e ai giuochi sopra alcuni cocchi 
coperti e sospesi, che si chiamavano 
di andare ne’ giorni festivi, e in quelli da 


(O Pìlentis. matres in moUiàtM. V'ir".. 


Digilized by Google 


40 

lavoro per le vie sopra cocclii coperti, die si 
chiamavano carpento, e di poter esser loda- 
te' pubblicamente dopo morte, onore conce- 
duto per lo'innanzi Solarnente agli uomini. Si 
pesò roro'(i) ch’elleno fecero portare al l’.e- 
rarió, per renderne loro il valsente, e si fece 
una gran coppa d’oro per inviarla a Delfo, 
lia storia romana ci ha già porto, e ci porge- 
rà anche per l’avvenire parecchi esempi del- 
lo zeK? delle matrone romane per la patria, e 
dell’attenzione del senato a ricompensare con . 
onore tutte le azioni che portano la impronta 
dell’ ambre del pubblico bene; non essendo- 
vi cosa ohe meglio influisca ad unire stretta- 
mente tutte le parti dello stato tra di loro, e 
ad- aifezionarle al comune vantaggio. 

Kon posso tralasciar di osservare ' quanto 
i Romani, e Camillo in particolare, fossero 
scrupolosi intorno ai voti. Sapevano che*il vo- 
lo è una obbligazione che si contrae colla stes- 
sa Divinità, mia j»romessa solenne die le si 
la, dalla quale, non è più permesso di ritagliar 
cos’alcuna, e die se è un delitto il mancar di 
parola agli uomini-, è uneinpietà e un sacrile- 
• gio il nofi o’sservarla con Dio. . 

Soddisfatto ch’ebbero in Roma ai doveri 
di religione, i tribuni del popolo ricomincia- 
rono a intorbidare ogni cosa,- sostenendo con 
calore la loro proposizione di trasferire in Veja 

(l) Montava a otto talenti secondo Plutarco ; -Cc.^ 
sn che sembra incredibile in^ <jue' tempi. Otto talenti 
ti’ argento fanno otto mila’ scudi', otto talenti tC oro, 
dieci volte più, cioè 'ottanta mila scudi, o dugento 
quaranta mila lire, solamente in ornamenti preziosi. 
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P^.t€ di tutli glì ordini dello «tato. Ma 
vedendo' il- popolo' che niente «ì poti^bbe con- 
cliiudère prinaa della fine dell’anno, itóminò 
pel »us^eguenté'gli stessi ri*ibiir\i, i quali avea- 
nò incominciato ad agitare 1- affare. Altrettan- 
to .fiecero canto loro i.pàtrizj^ e continua- 
. reno quasi ^tt’ i . tribuni-’mililari.* • 

PARAGaAFO TeB^O 
• • -, 

SpetHzione di -Camillo poltra i Falisci. 
Tradimento di un maestro, il quale dA in 
mano ài nimico' i s^'of discepoli.’ Generosi- 
tà dì’ Camillo, che lì rimanda ai' loro geni- 
tori. I Falìsci si arrendono ai Romani. I 
deputati cheupprtàvano la, cop^a <P'oro a 
Delfo, sono arrestati dai qprsari.- Generosa 
Qondo'tq di Timasite'o forò. capo. Due tfi- 
buni del popolo sona condanna ti ad uri am- 
menda. CapiiUo si oppone gagliardamente ■ 
al disegno di ptisSare in F'eja. Il senato coì- 
• leisue preghiere ottiene ‘dal, popolo che la 
legge per passare .in Veja sia .annullata. 
JSlorté-'di uno dei censori. Vpce che Cedi- 
cio odé intorno ài Galli. Camillo’ jngiuìsta- 
viente accusato da Un tribuno ‘dei-pòpolo, 
previene la sua condanna ritirandosi-in. e- 
sino in ^rdeà.^ 

• ‘ ' •• \ ’* 
An. di R. 36i*, av, G.^C. Sgi. M. FtJiuo 
Cabii^o P 9 .,/ 

]^^on si tos^tb' 1 Romani si videi*a padro- 
ni di Vèja,, che pensarono di* vendicarsi dei 

Stor. Rom, T. IV. ^ 


no . # • . . ' • 

Falisci, die ìlfirahtje i’asseiio gli aveano assai 
Tnolèstati \Ijiy. l.-y.c. 26 ^ 28 . P/ui. ìn^a/nill. 
n. i53. i54-)- Contro' di’ loro in. quest* anno 
fu mandato Gam.illo ; il quale dopo avèlli’ bat- 
tuti in, aperta càrnpagTia,'pi'é'se >1 loro campo, 
e ne léce v'endere tuttp'il Ixittinb: in* vantag- 
gio del pubblicò erario. I sold^i ‘ ne furono 
molto sdegnati, ma costretti a pipare sotto 
una severa disciplina, non po'leVanò non odia- 
re; e atnmiraj*e ’àd un tempo- la virtù del loro 
'comandante (i).* Restava' solo a formare l’as- 
sedfo della città, là quale era fortissigria, e*in 
is tato di resist^re*forse*non men a lungo che 
Veja, se là forlìina della*pepubblic^ e là vir- 
tù militare di Camillo sino* allora conosciuta, 
ma cho-in questa occasiqné si -mostrò sotto 
una nuova* forma, non avessero accelérata la 
vittoria. ; * ‘ V *' * * 

Tutt’i giovani delle -più illustri 'famiglie 
ì3i Faléfia éranorsotto la cohdotta’.Ri uno stes- 
•80 maestro. Costui li condui^và pW lo più^ in 
tempo di'. pape, fuori delle- rtiurà, affinché si 
esercitassero ‘ftella campagna in'. giuochi con- 
vénienti alla loro 'étà. Égli’ non aveva .int^ir- 
ròtto umtal^costilmÉ in. tempo di guerra, me- 
ditàndp'qn Óa.dj,niento, dal quale sperava un i 
grande' ricompensa e li. conHu’ceva ora pi ù 
da pressò, ora più da lungi per U-arre a* capo 
ì\ SVIÒ- 'disegno,, senza che se np potessero ac- 
èorgere. . finalmente un giorno, èo^iendo la 

(i) Castra capta, praerla’ ad qùaestortS redacla, 
CUTt^^ magna mi'kum ira; tfed seaèritate imperii vieti , 
eandeih virtulem. et oderant et Tnirabahtur.,la\\ . I. 6. 
c. a6. " 
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occasione favorevole; concusse i giovarti 
affidati ‘alla fiia «lira a Camillo, accóa^pagttan- 
do'urt’ azione si rea don un -di scorso eion tiftno 
colpev.file. Gli disse ,, che il dare in Suo poter 
ré • que* Jhgli’ era do sleSsQ che se gli conse- 
gnasse» la città 3i talèria, nella -qtjale i padri 
loro*av'eanl) là piincipale'autofità ”, Mii Ca- 
millo guatandolo iJiecO: „IÌérfido, gli dfsse(;i), 

91 tu nort’ti’addrizzr colla tua indegna offerta 
r nè.ad iih ccpóandante, nè ad up popolo;clié 
5 » ti rassoniigli.'E’. vero die non abbiamo' coi 
91 Falisci alcuna ■ alleanzà d'ondata ^ùlle con- 
91 yenzioni umane e arbitrarie , Tfha tra essi è 
V jioi vi ha qudia' phe Iji natura .ha^posjà .tra 
11 iutli gli iioirtinr;*e questa sussisterà sefnpre. . 

91 X.à;gu'eri1à ha lé.sue le'ggi, siccome fa pace ; e 
91 noi ci glórianio .dr farvi 'spiccare non irfèno 
T) la giustizia, chg il vaforq, *\bl/ianiQ le ar*mi 
91 in mantnròn già'per’adopraife contrautSètà 
« alla quale si ■.pVrdoiia,’^che. dopo* la. pretta, 
«.delle jcittà, nja contra’ni'ntici armati come 
^9? noi, i quali vennero a’itacc'are* il liOsJtrO 

« campo Siòtto'Veja sènza 'che loro né avèssi*- 
«.mo dato alctfrt rtióliw. Tu gli'Jiài vinti,/ptr 

(i) IVo/r àd similem , i^quìt, thi néc p'^pulàm nèt^ ■ . 
iìnperatorem , scel'entvs'ipse cum -scelestp munere ve^ 
nisti. "Soitis cvm. Falis.cìs , (}pae paetp fi( fiumano , 
cietaS’ non^est'\ quam ingenerqvil natura, utrisque e.sf 
eritqiie. Sunt et beili , sicut pacie, jura : jùsteifue «a 
non m^nns ‘quam ffìrtiter /iiaictmus gerere. Arma ha- 
Lernus non adversuih ,eam aelatem, cui etiam captis . 
urbibus.paieilurz 9od adoersus armàlòs et ipsos , qui 
ree ia.es i , nec làc&ssiti a nobès-, basirà romana ad 
yejos. opjìugnarùntt Eos tu •Quantum •in -le fuit, nòvò’ 
scelere nicisiii ego 'roAiants .arlibvS ; virtute , opere ^ 
armis , sicut Vejos, vijicam . Liv. 1. 6 . c. 27 . , 
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sf quanto stava io tè, con sinora in- 
9» udito ; ma io prèten^o vlnceidi', 'siccome .ho 
» vinti i.popoli di Véja, cella forzzt 'dèlle armi, 

« colle fatigljé* col. coraggio, cofla' perse veran-. 
w z», sóli mezzi degni. [dei Ropti^^ni’’. J>fè si con- 
tentò Camillo, di lasciar ' andai e 1<\ ^elléràto 
con -questo riaìprpveró, "ma k) fece, spogliare^, 
gli fece attaccare le; braccia di et jo al dorso, e 
avendo armate’ di vérghe "le mani di.-qite’ gio- 
vani discepoli, comandò, lóro che Iq.mehasse- 
fopét la:città senza mai ris.tarsf dal batterlo? 
ed eglino senzat 'd^libio vi si prestarono dì ' 
buon gradò, ’ 

A tale spettacolo i*Falfsci,a’ quali la per* 
dita de’ lwo* Hgli cagkinatoi aveva un.- dòloVe 
incon^olajjire,. akafonct lietissime, grida. ‘Furo- 
no talmentè-s’optaffatti' dallo stupore a si raro 
ésempio di giustizia e-*virti'», che in un rstante, 
cangiarono sentimento in rigfiardo ai Romànf; 

‘ ejmeiltie per lo innanzi ^aiìo predórninati da' 
un cieco furore contro di Iwo, sino quasi a me- 
1^0 amare di perir piuttosto cpn\e Vnja.'che 
di ciconciliarsi con 'essi come’ avèaiia fetto i 
• Gapenàti, deteimiriajòno^all’improvviso di a\^r 
la pace 'a qualqnque^qtrezzo còn nimfei 'si gó- 
.nerosi. Inviaronp pertanto ‘deputàtj primà nel 
campo, e poi a Roma ? dove .essendo stati ih*- 
trodotti all udienza del 8enato,”parlarono in tal 
guisa (i) : „ Padri coscritu, vmti da'voi’e dal 

. . ♦ •«* 

(i) Batres conscrìpti^ vietarla , cui nec deus neo 
'Homo guisguam invideat ,, vieti a ’vòb'is trt 'imperatoro 
peslror dedimus ‘nos do^is< rati, quo nihU victori pnU 
■fkrìus est, xuffliuf nos sup imperio vestro , .quam le^i- 
itts aastris .vieturot . Èpeutìt Jtujus belli duo salritarto 
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j, vostro comandafite in una maniera che non 


può* essere censùratà nè dàgli Dei, nè‘ tlagli 
„ uorninì,* slama venuti a darci nelle vostre 
», mani, colIapeìsuasioHepiu l^iilghevole che 
», possano j^vere i vintii, che saremo ph'i fortu- 
», nati sottQ il vòstiro imperò,^«he* vivendo. sot- 
», to ie nosli e leggi. L’evèn-to. di 'questa- guer-* 

», ra porge due salutari "esempi- a. tutto il ge- 
j, nere umano’:, voi avete preferita- la buona 
ti fede 'nella gueVra ad urta vittoriìf certa e 
»•, presente, e noi provocati da 'tratto sf-géne-* 

», toso vi ahbiàmó corrisposto òol cedervi vo* 

», lontaL’iamèrrte la vittoria. Woi prenamente ci 
sottométtiamo a Voi’;, mandate puge a rac* 

»5 coyre le nostre arrne, a’Cqndurvia i, nospi 
„ ostaggi,* e a .prender possesso delfa'crtià, di 
„.cui troveranno .apèrte fe p‘òrte..Nè vpi avre- 
•„ te' a pentirvi 'della*n0slra'fedrftà;*nènoi del 
„ vostro impetro •*’ • ; 

Difetto non v^l\à, .sfccpm’e ’dicpno i d^pu* 
tdti de’ Ealiàcr,- l'ode più lusinghiera o. più bo- 
riosa pél’ uno statcLO ger 'u'n prirteipe, ch,p il di- * 
ré che i popoli' conquistati- soflo più tranquilli 
e più' felini .sotto la "loro* ubbidienza di quello 
cheJó fossero qti^do ‘liberi e- indèpéndentr 
vivevano sotto ’le propìe- leggi, fio accadde 
•veramente ai pi^ioli che si“sottomisero’a Ro- 
ma. A mano.'a mano che ci avanzeremanèlla 


Bxémpla prodita humanfi ' gi;nori''sùhl . fidetn in 

bello, quàm praosen lem Victoria m , maUtistis: nos fide 
provììCali , oìcldrpam' ttftr'o deiulimus > Sub dilione ve^ 
sira suMus . Miltite, qui arma', qui obsides qui ur^ 
ben pjitéìitiilts pbriis Qccipianu- ‘lìeo- voa' fiflei oos trae » 
tttc aos ùnperii W/rr/ poeniiehiu Ibid. 
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■fuA storia, ci si. renrlerà vleppiiL chIarQ cLe la 
repu^zione di T>iiona fède, di équità/di uma- 
nità’, d di clemenza, ha piucchè ogh’ ahra cosa 
contribuito alla.grandezz^;deJl’i-rn[)erro romano. 

Tale fu il ,sùce.ess9.de11a*guerra ponu’a I 
Fjili§ni, jli’opacciò laude e ringraai Amenti 
a Camilld «i -dai canto dei ’rtirhici, che de’ siioi 
conclltaflin^i. S’ impose ài Ealisci dj contnbui- 
re uha certa somma di danaro per ffagaré lo 
stipendio, dovuto alle truppe per. quell’ ajmó, 
e aJ/eg"ei:irne il p.opqlo Vernano.-. D.opo di che, 
r.esercnto fu ‘ricondotto a R-orqa. \ 

. I^al_ celebre av.venHnenm ora* descritti sì 
raccoglie i[ual forza abbjà'sqlló spirito* una'so- 
lida e’ si-ncerà ' yiirtiL IVon y’ha.pu*’ tinp, che 
al semplice raceonto dKtal fatto non sèhl^i 
vivamenfè inosso e da. sdegno contra il peì-fi- 
do.maestro.'cìiè tradisce i suoi discepoli, ’e da, 
ammù'àziane f)er. Cairyllo che li li^nda'.a’ ge- 
nitóii. S.entimenri di. tal' tempra.anzi.cliè <fsser 
liberi, e dipender' da iiobxi S9no:*scotpiti. nel 
cuore, e nasQono iVisiertife co‘n ndi;-E’ d’ uo[k> 
dùnque rinunziare 'alla' rtatùra, e soffocarne la 
voce.peV 6redei'e,>0 per dire la.yjrtii ed il 
.vizio n(m soiiiò che nomj vanrejcliimerioi-. ‘ . 

Camillo, riverito e .àmriiiiatb da [tutti per 
la sua giustfria è buona fjidè, ■rienlrò in.Rpma 
con ima gloria* assai pii\ ‘sòlida che quella del 
stipèrbo e fastoso trionfo, nel q'uale. sembrava 
ch’èi volesse, p'argijgiài'si, agli Del che adorava. 

Immantinente dopo il di»luiVitorjiO' il.'^e- 
neto-fece pacfire sopra dn vascello da guerra 
tre dtq)uJtati;per portare la coppa d’ orò a Del" 
fo. Questi furono presi' nel viaggio -dai pirati 
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d) Lìpait, e condoni In quest’ìsola. Costcflco^ 
erano soliti dividere .Ua gli ' abitanti tutte le 
prede die si j’acevano. "\yeai^' in quest’ anVio 
pei^ pripio magistrato un certo Tiniasiteo, uo- 
mo, dice .Tilo. Livio* (i), più •somigliànfe ai 
Romani che a’suoi concittadini, il quale pie- 
iio dÙTispello^e pel Nume, al quale era desti- 
nata la coppa d’èro, e 4>er que’ che gli èia man- 
davano, e pel* motivo die gli avea indotti a 
fargli la 'olFerta,* ispiro- i medesimi sentimenti 
di religione a’ lutto 11 popolo^ il quale per I9 
più nella .sua condotta .prende . esempio dal 
capo che lo governa. 'Dopo aver trattato ‘mà- 
gnilìcaitiente i dèpiitati» volle servir lolo egli 
stesso -di scorta, accompagnaintloli lino a Dd- 
fo, e poi riconducendoli a Roma’ t d^ve accol- 
lo in una nianiera assai onorevole, fu ammes- 
so al diritto d’ ospitalTta-per .decreto .del s*e- 
nato,‘edebhe sontuosissimi presertti. ’ 

^Uno dei ;triliuni m i li tàri. riportò un vantag- 
gio jissai considjÈraJiile. sopra gli Equi. Il -po- 
polo pensava semlire .à'far'pkssare la legge, la 
«j[uale* ordinava .che una pavle* dei cittadini, 
andassero a Soggiornare in Veja. Per riuscir- 
vi fece che cbnservassero’ la loro carica quei 
tribuni che*. la sostenevano, senza che i patri- 
zi con tutt’*i' loro sforzi pò tessero ottenere che 
fosse "jiroVógata anche* a .quelli che si. erano 
opposti- alla ^domanda dei cóHègJii. Il senato 
per -vendicarserté pubblicò un decreto pei* 
elegger consoli; pori ve iterano stati da quin- 
dici aiTiu. . . 


P 


• . . * • 

(i) RcmaHis liratmìUot, tjnam aui$. t.jv. 1.6. c^8> 
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An. di il: 36a. dO. G.. C. Sgo. L. Lccrs* 
zia Flavo.. SÈ nYip Sucrtcìo Cameriro’. 

Due tribuni -del pòpolo, i quali eràtfo'stati 
in carica ile’due anrfi precedenti,. sono cbia- 
inatf in giudizio dinanzi al popolo (hiv..L 5 , 
c. 29.). Non si potéva far Tm’O altro rimpròve- 
ro, che di- essersi .opposti alla legge che'pro- 
portevanq i loro colleghi. Il seViato si adopertV 
con tufto’lo slprzo,.a.fiinche non succurnbes- 
sero ; ma* ad onta de’ suoL «forzi furono con- 
dannati ad un’ammenda. “ ’ ^ 

Sdegnato Camillq di -si ributtante 'ingiu- 
stizia, • faéeva. al popolo i più esentiti rimpro- 
yerif e gli dichiarava chey se la soverchia li- 
bèrtà.dei tribuni- non poteva essere fi-enata 
dalla opposizione di . alcuni colleghi, ben sa- 
prebbe il senatotrèVare-uó al fio -mezzo direy- 
pi*imer1a.- Ma pr indi pài mente nel senato ‘sfo- 
gava il suo zelo,^non cessando di perorare cprt 
tutta J’ energia contra una legge ^»e c^iUna- 
va tante turbolènze. Diceva ai senatori: „ £he 
in quel giprnp nel quale si propo'rrebbe la 
legge, dovevano recarsi tutti alla pubblica piai.- 
za.oome in un campo, a -fiombattere pei tein- 
Pj ® pegli altari degli Dei, per le pròprie ca- 
se, è per la patria:. Che quanto a sè, qualora 
gli' fosse permésso’ di non riguardare che ì 
suol Vantaggi, non gK potrebbe- av.venire cesa 
più onorevole quanto di vedsr popolata da un 
^an numero di abitanti Una città eh’ egli avea 
presa', dove i rrionunienti della sua gloria se 
gli presenterebbero'tutto giorno agli occhi; 
dove non' potrebbe muovere un pas^o senza, 
camminare 'Sili vestigi della sua vittoria'; la 
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cui sola vi&ta, in una parola,' sarebbe per liif 
Una continua rinnovazione del suo trionfo-. Ma 
che giudicava, che fa religidUe medesima -non, 
permetteva che si- pensasse di andar ad abita- 
re una cittp abbandonata dagli stes^ suoi Dei; 
e che ùn popolo libero e vincitore andasse a 
stabilirsf.in una città vinta e*sehiava. Aggiùn- 
se" che gli sembrava impossibile, che’due città 
cosi potenh potassero, starsene, a lungo in pa- 
ce, vivere sotto le nved^simé l«ggi, e nonf for- 
mare nuUadiméno che una^ Sola -icepubblica.1 
Che- di queste due città .si follerebbero in- 
sensibilinept-é due starti diversi, i quali, dopd 
essersi fatta l’ uno all’ altm la guerra, diver- 
rebbero Hnalmente prèda dei loro, nimici co 
% * » • ♦ -, ■ ■ * ' * -* 
munì V , • / • . ■ • * - 

. Le forti; e*’sòVtazioni *di Gat^llo. sprtii-onó 
tutto' r effetto ch’egli poteva desidérare. Nel 
giorno jn cui doveva il popolo d'are «ì sUw .Voti 
iuto'mo alla le^e,t"utt!i senatori-si giovani che 
vecchi 'recaronsi in folla àlfo pubblica piazza, 
e "spargendosi clascurod nella* sj«a tribù, si "vol- 
gevano" ai loro cohciKadini strignendone le 
manii e gli scongiuravano "còlle lagrime" agli 
occhi*,, di non." abbandonare una patria,. pei- la 
qualh eglino" e’ i lorò .padri ave.ano cornb.attu- 
to con tanto coraggio.e buon .successo; jea'ddi- 
tando ad -essi rl^pampidoglio; il .terpiiio di Ve- 
sta, e i templi degli altri^Dei oh’ erano in quei 
dintorni, li progà-vano di non istrappare il po- 
polo romano.'dal . suo luogo natio ’e. dai, suoi. 
Dei Pénajli per. relega rio Itfiijia cHtà stranie- 
ra e ni'mica, e jdi non dar motivo ^ i •desidera-' 
re cho’Veja.non fossè.-mai stata presa per 
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non espon-e Roma a sì vergognoso abbando- 
no . L siccome ncn impiegavan egtiuo, ,clie 
rinioslvaiize, pregbieiè, e*lagimiè sò'sWnute da 
rnólivi di leligionè, ai quali il popolo è molò» 

• ai’i’endevplej si lascjò Tiiicére. da si dolqe via-, 
lervKa, men^e'lin- tuòno imperioso- ed altiero 
non a^relibe ìat.to. che inasprirlo; ^Fra le tri- 
bù re n’ebbe una-di più pei- rigettare ìa jegge. 

, Cofesta vittoria cagionò’ si grande àllegrez- 

• zst *ai’senatori,.clìe nei seguente comparve 
un jdeèrelo,. il quale concedeva sette giugeri 
di terra poti solahijente^a piascun capo di fa- 
Biigjia, ma’t^zianJio. a, ciascun de’ figli maschi 
eh’ erano ^Hh«ua caf?av!CO€Ìcché..un padre po- 
teva coniare 'che (Tgni^ sup- figlio^^^ pos^desse 
sètte g-iugeri.di teTra nel^ferrlTorio di ye,ja.-H 
decreto avea- per.-iseppo d’indorrej Romani 
ammogliarsi, 'ónde allevai figliuòli, che servis- 
sero un g(oroo la tepubblicq: Èxipsa degna di 
osservazione, ^he il.sqnato ncrr perde iqai di 
vista il gran princ^io politico di accrèsòei-0 il 
più ch’e -è passibile il numero dei . cÌLl 3 aduij,.nel 
che .consisterla ìoiza pri’ncipale di uno»st{xto. 

^ru-'dl R.36Ó.. av. G. C. 5bj. L» Yale- 
. niò -i’oxitó.'M; Manlio. . 

•(Jjuésti «onSoti fecero celebrare i gran 
ginoc'hr promessi con Voto da.CainUlo nella 
guerra di^VeÌa.*Si fece pur 'anche là inaugii.! 
razione del tempio di 'Gipnoìie,' votato nella 
stessa- occasi oOe. ' ^ ** ' . 

Giulio’, Ulto' dei due censòri, mori iii 
quest’ unno ; e- ;ji .ilprnrnò in sua* vece M, Cor- . 
nefro.- SiccoPue.la citta di Roma fu presa* in 
questo lusti'b, si ebbe se’mln-e dipoi per iiilausta 
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la sgstltuzionjs'di un censore in luogo .di (pjel- 
lo che’ fosse morto; -e fu deo'ejalo, che pei* • 
P'avven'u-e, ìnorendo un censiprè fincbè eser- 
citava. la sua carica, ngn se gliene Surrogasse 
u» artro, è die il suo collega dpyesse. i-inuii- 
ziare. • • ; • • * 

An; di 36/^. àv. G.’C. "SOS.- L. Lìxre* 
zjto eq. ‘ . . . ■ . ’• • , • 

• Duè def tribuni militarr fùifoao*iilfiavicati 
della guelfa .cdntrà i Volsmiani, e due alfci 
dj quella cgnfoa.i-^alpinati ; i quali duè popoli 
neH’inAo anlècedente, .pipKitando’ della pe- 
stilenza che regnava in Uynia, avoano deyar 
state’ le terre circorfvicine. tlissi furono vinti e 
puniti.' . . . ‘ • . ... • • *■ ■ ’ 

Nell’ anno medesimo.Cedicio. uoino popo«- 
làre^,‘ raccontò ai tribu’pì.iiiilitari, die ij-gion.io 
innanzi,. camminando égli solo .di ncrtte pèf.la 
via nuova, a\'ea lidifa una Voce pui. forte che^ 

S ùella d’ Un uojiip, *|ìa -quale^ gli aveà coniali*' 
ato di avvertire i inadisti-ati* di» j' Galli sì 
avvicinàvanp. Sic^rouie (^edicio UenoiieVitava 
alcuna .fède, -dd iroiide r Galli erano una • 

nazione .assai lontajia, e quindi", ignòta, uion. si 
fece. alcun*cbnto de U* avvisò (L/V. /. f»’ c.- 5;2. 
i^ìut. ir( CflfnilL iS.^. lòp.y M.a’Éor se mé' 
ritaVa chèlse^ie facesse? 

I Romapi* oòmavisero un errore assai* pih 
consideràbile, in.. rjguardù a ihlnjilfoi* ripoin- 
pensàndoTie i segnalai sbrvrgi" •■cpi) una -in-: 
gratitudine ines.cusabiJé. È véro cbè* ne *avea 
egli.daiio. qualche infittivo re si pòlrèhbe fm’Se 
applicargli cio'die.difce-Tito I. ivi .o^a proposito 
di uiiO dei primi Pabj: Chè agli uomini' grandi 
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manca pn'i sovente *1\ arte ^i- govertiate I 
loVo tòncittadihi,' che quella dV ymcere i ni- 
mici (i). Iacea froriteallamòltitudihein ogni 
occasione, e senz’ al cui) riguardo, . dimostran- 
dosi sempre il-pitS vivo e il più ardente pei* 
opporsi à tutti 1. suoi capricci. Il popolo che 
facilmente" si diméntica dei benefizj, quando 
si resjs.tè ^1 suo volere, si trovò dispostissima»' 
ad. ascoltare •faVorevohn ente i " discorsi di un 
ecdjzipsn tribtino;.il qualp ’ accusò .Carnillo di 
esserei appropriata lina pàvte del bottino di 
Vejaf accusa Seiiza foridamento,-ed'aAche in- 
Ves’isimiìe". Questo gi-and.’ uomo oppressd d’al- 
tro^ canto da tristezza p,er la perdila di un fi- 
glio' giovane ' morto. di fresco^ jidunò in siia 
casa gli amici e i princlpalr della sua Iribi'i p.er 
Vedere se. potea sperar .qualche cosa dal loro 
credilo, '^d aveado Insierne consijlfàto, gli'ii- 
spQsero tutti, che comunque «dispostissimi pei 
sudi vantaggi, Bon'potevano prestargli venm 
soccorso, presso i Suoi ' giudici, ‘ l'uà "che si of- 
Irii ebbercf'a- pagare per. litir 1’ ammènda. Ve- 
'dendo egli perlantQ chè. non. poteva **s pera re 
giustizia da un*pqpeio acceca^, dall’ odio," ie 
ciré sarebitC" stato .'senza dubbio cótidannato, 
siccome infatti lo fu. non aspettò il-,gi(a no, del 
giudizio, e’ se' nc 'andò Ip èsilio ÌA Ardea. IVi- 
ma*di ùscu'.e'daMa 'citta,* vulgepdo.gJi. occfii 
verso’ il (Campidòglio, domandò agli .Dei, c/ie 
s' edit erà innocente, riducessero' beh presto 

ingraìi sitoi concittadini alla necessità 

, •• ■ '• V'. ; 

•(i) AHeo exceUjnti^as ingtnìììs eilius-(fe//lerit art 
atta eiverm re'^9pi,’quan\ fua hos 4 fim evperent' Lìt, 

1. a, c. 45.' • . • * ■ 
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di piangerlo « deùderarlo. Lappe^liiera/ che 
Camitlp in» .ude pccastone, diffe'ri'Sce mólto 
da quella che. porse aglfDéi dopò .là presa dt ' 
Vej^ mal cóiTispóse^ ài suo zelo per la patria, 
e lascia una ntacchU nejla vi/a;di lui. AristideV 
condannate. parimenti all’ esilio, ^dimostro mól- 
to più ^i'-J^óbiltà e grandezza d’ animò pregan? 
do gli Dei, che^nòn accadesse mai agli Ate- 
niesi alcuna di'sgrq,ziq, pejr la quale.fossero 
costretti a ricordarsi di i^ristide, e ctver.hj^ 
sogno del suo ’ servigio ( Pìut. in AAstid. 
p. 5j22.jr Si ritirò in Afdea, ciitìi-popo tonta-, 
na da Roma, dove séppe;cli’erà stato condan-^ 
nato ad un’ ammenda. " . 

'Qneste condanne..-, tanto freqyenti in Ro- 
ma, de’ più illustri cittadini; lé quali si *restti- 
gnevano a qualclremiiltà jì^cuniaria', ei*aiio so- 
migliantissime a. quelle dell’ ostracismo- di A- 
tené. La sorgente delle- ime ’e delle alfiù cosi 
in Atene* come rn Ro.mai et*à il timdre che aàr 
cani cittadini diventando troppe '.potenti, non 
poftusserq* pregiudizio alla libertà i. tim’ore dio 
rehdeva lo;'ò U*inefcito più dislinto se.nori odio- 
so, almen(\às8ai sospetto, e òlie gl’ induceva a 
prender jirecandoni'- soverchie per prevenirne 
le cem.eguenze, e liberar se stessi da un’ap- 
prensióne per lo più mal fondata. Cicerone, 
il quale condanna quésta ingiusta- delicatéz- 
za ;(i), la riconosce per iin effetto déff indole 

(i) 'Ephesìicivitate exfie.Perent 'Wprmodnrum, 
ita loculi xitni: ifeino f1e nobis iinus' .xperiat. *ì 

guis pxlitvil.» "alio in I 0 C .0 et ap<r1 alios sif. 
non ila jlt in omni popuJa ? Tinnne pmnc.m cxnpcran^ 
tiam virlutis oderuntì Quid? dristides •enim 
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e Jer oaralteVfi repul)l*licano. 'iVort 
•. dicèvano.^li Èfèsj esiliando JEmibdor'o, ch’era 
lino dei principali èit^tadinj ’delfe Jovo città, 
quello stésso che inteipie|ò ^e leggi, greche ai 
d^ùtàti d^ RoTnaqr-: Non cogliamo che, a l~ 
c lino tra noi tihbifl. un merìtQ' éminenle che 
legènda, sitpériòré a tutti gli altri ; e se v^è 
al'duno di tal carattere, se ne- vada..à por- 
tare (I -suo hicritoAn, aitisi • paese ^ •e* presso 
altro popolo. 

».* .#*■*' ** *' • * 

' . r.^RA^RAfO Qc.wto ; 

ha- città di citi sio assediata da\Qalli 
iaipjoKa i / -soccorsò dei ' Jipmani, Breve de- 
scrivane' della Cialll-a. Roma invia amba- 
sciatori èerst i- Qalli, Èssen'dosi'éssi uniti 
. in dnq sortitay^a <jue di Olusio, i Galli le- 
vano VusìédiOy e marciano contro dlRdtna. I 
Montani, /ih* erano andate lòrò'incontroi so- 
no vinti e intérqiAente 'scqu/tlti , vicino ad 
Allia. t Galli si ava ntaqo yetsb Róma. Vn 
piccolo còrpo. di truppe si ritirà nel Campi- 
doglio cbn-p.arte'dèl’senàìo..ì-àe f^estali e i 
sacerdoti s incaxic/inqldélle dose sagre. 'Co- 
raggio dei vec.chi finta srnella città. Si muo- 
ve a pietà Albino ‘delle Vèsiali che 'si riti- 
f-àfto in Cete. l'yecchi senatori vestiti degli 
abiti ceremonittVi, si anno' eia se uno alle por- 
te delle 'Loro' case. I Galli trovano Rohia 
• • • * 

Craecorum , «juum vòstra, profrrrr. ) nonnr ’ol enm cau- 
sapi KxpuìxtìS f/l pairia, tjuorì praeter inodum juslus 
esset ? Cic. Tute. Qilaesl. 1. 6. n. 'io5. 
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quasi deserta.' Massacro dei vecchi senato- ‘ • 
ri.' I Galli appiccano il fuoco alla .cilthv ~ 
Sono rispinti méntre attaccano jj. Campi- 
doglio. Citmillo sbaraglia ùu dista^cqnien- 
to cansiderahìhì diGalLi pJ^esSo Ardea. llàt- ■ 
ta -dei Tqsjcahi. Azione pietosa e tirdif.u di 
Fabio Difir so. Camillo è nominato dittatole 
dal, senato. Le oche salt>aao la cittadella. 
‘Colaggio di' Manlio. I Jlomcini ridoitì agli 
estremi vengono a capitolazione' , Soprav- 
viene Camillo'y e ropapei. Galli*. In una sc- 
condo- fliione ^questi sono interamente tq- 
gliàti' a-pexzW Camillo, neutra trionfante in 
Jioma.‘ Osservazioni' sopra la presa di que- 
sta città. Ahhànit jdi .Cere ricompensati. 
Tempio .innalzato qd. Ajo. lk>cuzio.‘ Onore 
• renduto alle oche. I-tribuni propóngono fi 
nuo90 al popolo di’passare in F’efa.' Camil- 
lo vi si oppóne gpgliardamente. La propo- 
sizione dej. tribuni, del popolo ' è rigettata^ 
^oma- si rifaìpl/rica in fretta. • ‘ . 


*Al)biam(T veduto che GartìTllo fu ricoiri- 
pensato dei servigi .chje'avea r.enddti alla pa- 
tria, ^Gcome parecchi -altri uomini grandi, cioè 
còlla ingratitudirte. Poco dopp la sua pài t^- 
za arrivarono amhasoiatòri de|li ahi tanti di 
Clirsio, citjtà ^eli’Iitrjiria, ch’efa assediata -dai 
Galli arrivali poc’ anzi net paese sotto la con- 
dotta di Bre-ipo, per imj)lorare*il soccorso dei 
Romani eòtitra ^i strani e^ i, il nuniero de’ qua- 
li, la* statura, e 1’ -armatura aVeàno sparso do- 
vunque il terroj-è ( Liv. l. 5, c. 53-Òtì. Plut. 
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in Cantili, / 7 . i35. i56. Diod. Sic. l. 14 . p. 

, Gallia soprannomatà Coniata era un 
tempo divisa in tre; parti,} TAquikania, fa Cel- 
tica, è ia Bèlgica. I Galli, di, cui ora- si par-* 
•la, erano della. Celtica. Essi non.fìùono già i 
primi che venissèro a stabilirsi nell’ Italia. 
Sotto il r^gno di-Tarquinio Prisco intorno al- 
P anno di Roma i 60 , regnava ’A/nbigato so-*, 
pva tu i la. la Gjallia Celtica. Cotesto- principe, 
trovandc) <^uelle vàs^ì' provincia sòvercfiiamen!- 
te popolate, mise i suoi du^ nipoti Sigoveso e 
•Belloveso alla testa di - una fioridissiAia. gio- 
vent'ù, che obbligò ad andarsi a cercare tm 
soggiornò . in ri mote, contrade : o ciò fosse al- 
lora un uso comune/ e che dipoi si è- praticato 
nel setta>trìone §ino àrdecimo .sejcolo, o Am? 

* btgato fosse ricorso alle .colòniè. milifarj per 
IrberaVsì da upa gioventù inquièta, audace, e 
sediziosa. Checche^ he' sia,* a sorte' si trassero 
le regi.oiii, nelle quali doveano andare a fissar 
la loro dimora que’ numerosissimi sciami. La 
sprte mandò oltre al Reno Sigòveso, il quale 
incamminandosi. pèr la s^-và Ercìnia ( 1 ),. col- 
la fòrza delle, arme si aperse, un varco, e s’im- 
posSessò della Boemia e delle circostanti pro- 
vincie. Belloveso si volse verso l’Italia; e pas- 
sò le :.4Jpi- Costui menava seco una parte de- 
gli abitanti del paese di Bourgès, dell’Auver- 
gna, del 3enonese, 'dei.pàesi di Autun e 'di 

"(1) La selva -Eceinia copriva- uf>a . parte del.- 

t antica Gerlùania , dajle rive ,iel Reno e dalla Sve- 
vìa, dov' essa ora porta.il noma, di S«lv« Neri, sino' 
(U di là della Boemia. 
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Cljaitres,. e eli, alcune ^Itre contrade: . donde 
risultava un popolo. numèrosissimo. Egli si 
fermei nella Tnsubria,. ^-yi jedi fico Milano. Nel 
tempo .atéijso u»i’ altra ’.ti'oppa di Galli compo- 
sta pi'incipalA>enr« degli àhitanli.diilMahs ( Ce- 
nomarli.) mercè l’ajulo dr.liellovesò si ^stabili 
nello stesso paese, e vi .fabbricò Br.escia.(iJ, 
Verona’e alturn^- altre città, pjpoi si fecerd’pa- 
recebie altre k ruzioni dagli smessi • popoli . ne^ 
paesi vicini a’ f|iielli, a>nde. i loro, compattioui 
inolt'o-innanzi Si.erana impadroniti, Finalmen- 
te quòni, de’ quali ©va si parla/ niossi dalle 
s.tesse.rnire dei loro ahi ertati, 'f nono là con- 
dotti da u« aliitante, di Clusio, di nonje Xruct- 
le, il quale cercax'adi 'vendi'carsi'di'un àffìon.- 
to ebe^àvea ricevuto* da’ suoi concittadini (2). 
]>ieesi die la dolcézza ^del vino portato loro 
da Arunte/ liquore sino allora ad- essi.igiWto., 
non abbia cOntiibuito poeo a. f:u-'ciie oassassè- 
ro. le. Alpi, e iptrap^jendéssero c^uel. viaggio: 
Per soddisfare' là loro guidà/slrinseto Clusio' 
di assedio. • ' • ^ 

Tergendo gli ‘abitanti di cader in potere 
de’ barbari, imploraiAno, siccome già abbiamo 
detto, if 'soccorso* dèi Romani, coimmqùè pq- 
tesserò solaménlè sperarlo, por non avere J.m- 
pugnató le arrhi nell’ ultima guerra in -favore 
• * 

• (i) Il àutto march. Scipion* Mafteì correfjf^ Il te» 
sto di Tito Livio,- e alle .pnròle lirÌKia* ac V.erona 'so- 
stituisce Brix'ia at Cremoha. . . 

(3) In tuttp’ quelito racioiito’^tìj. sono . allenata al 
sentiménto di Tito Livio, 'comunque soggetto a qual- 
che dijficcjtà’ E’ assai verisimile che i Galli, ondo 
■ora si ’ parla fossetti staCiliii ' nd' dintorm del maro 
sidriatiqo , e che" Arante sia andato cola a- cercarli* 
Star. Rom. T. IV. S 
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dei, Ve] enti, come/aveà^ fatt6 la maggior 
pirte degli altri popoli 'della Étruria. I Ropa- 
ni nen giudicarono òppQrtuno di mandar Oi^p- 
pe all’ improvviso ih. soccorso drClusìo, ma si 
confentarpho d’ inviale ai Galli un’ afnba^ce- 
i;ia di tre giovani patrizj, ^i di Fabio Ano- 
busto.. Có^sti de'piita'ti dov cario pregare .’i Galli 
.^a-nòme del 'senàto e dél popmo ròmano, di 
non attàdcave i* Glusiani, i quali rioii aveano 
. fatto loi?t) alcun torto, aggiugriendp che sareb* 

. bfro costi^etti a prender rarmi. in. lorO difesa, 
se fosse peOessatìo; n>a che a qriellò della for- 
• aa ayeano preferito il mezzo d’-un’ amichevole 
rimostranza, perchè ardentemente bramavauo 
di vivere in i>ace c.oi Galli. .. • • • • 

La dim.àtida erd ragionevole' e discreta, 
se hpn- fosse -stata po’rtata da messàggi eri dì 
oiniiaràttere impetuoso ed altero. Eesèijdcr stato 
proposto raffare netl’ adunanza .d.ei piihcipati 
della nazione, Brepnoj chen’èi*a il re o il capò, 
rispose: .,'Che poco ne sapevano dei Romani, 
'ina. che li reptitavano pi;odi p coraggiosi; pei'- 
- Aè quei.di Glusio jiei yericolò et-aho ricorsi 
■fflorb'. Che siccome àvejìn. èglino .giudicato 
.più opportuno di procedere 'per le vie della 
riconcilfàzlone e della 'pace, òhe- prendere 
Farmi in difesa degli alleati, cosi èssi non ri- 
cusavano la pace offerta, purché agli abitanti 
dì .Clùsìo, che po.sjjedevano più terre'- ohe non 
. .ne potéssei-ocokivai-e, piacesse di cederne una 
parte di Galliy che ri’era'no prm; ma che sen- 
za una tal condizione non v’ era Speranza dì 
pace : Ch’ erano bramosi di riceverne là ri- 
sposta alla presenza dei Romani: Che in caso 
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^ ’nfiiitocomltóttcrefebero sottoigli occhi degli 

stessi Rómani, ì^hchè.(»òtessefQ ihr'sapeie a 
Roma; quanto superassero i Galli fuHe le al- 
U*§ nazioni in.valòre e corseggiò Dimandan- 
do «Uora gli ambasciatori ..in un tuOno Hei'o, 
•qual maniera si fosse questa -dì chiedere una 
.. terra' a’ suoi ppssedsorij minapciando- ^orp la 

• guèrra;. 'è' qual diritto -avessero i GaHi .sulla 
EtrOria? Lo stesso, jfìsposevo e$si aìterarnen- 
té, che (Wffté voi sopra tanti -altri popoli^ le 
hui^erne dicesi che avete .usurpate. -Il no- 
s èro diritto, è (puella ehe .portiamo stHla 
punta delle 'no sire, spade j i popoli corag- 
giosi hanno diritto, sopra ogfii e&sa, 

. Irritati i Fabj da i^s[>osta si-ardita, di^ti- 
nuilaróno il loro ri sènti nòe n.tò; è col prete^W 
di volere come mediatori. coriterire cpi magi» 
sti-ati di Clustp, dimandarono di entrare nella 
pìaaza ; naa appena vi ’furono entrati,, àn^sichè 
procedere secondo, il caiiattère di ambasciato- 
ri, e ^'là dà' ministri di pace/ que’ Roinani, 
Jtroppo giervàni p§,r. un jnjpiego'clie richiede 
sotniiaaprudèns^- abbandonandosi al coraggio 

* « air impeto dell’. età' èsortai'ono gli abitanti 
a una vigorosa difesa. l*ei- darne Imo -l’esem- 
pio si misero affa té^ta delle lor truppe in una 
sortita, accelerando, dice Tito Livio,. ì destini 
la rovina dì. Roma e. (^. Fabio- capo del- 
r ambascerìa, avanzandosi sul s'uq pa vallo alla 
'testa dellVesercìto,.- tralis.se Colla sua lancia 
vno'dei capitani d^i Galli, che -si distingue' 
va- dagli aJtrì per 1’ . alta 'sda' statura^ e pel 

Jam uì^eniiàh^ urèem Romani fatta , 
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suo portameilto ; e rìconosciufÉ» • ^ tuffi 
i nimiti ••mentre . racoogiieva le. spoglie del 
Yi.ntQr - ' • . 

Se fie sparse bpn pieslo il rj^mqre per .lut- 
to reseldlo; Iinmanthiente 'si sona a faccol- 
la. Si ^hbapdona l’ assedio di tlusio. e adal-- 
ifo più non si .pensa, che a piiénder veiidelta- 
dei Rdmafli*-{£M oh.' '>7.'). Parecchi ’ 

volevano ;cW 'si marciasse a dirittura •*vè>sò 
Roma; ma fu seguilo *il parare* 4 ^^glf anziani, 
ché di. fatto era- il più saggiò {PJ^t^iri-Ctiìft ill. 
J.K «-17-14^1 Diqd, l. f^ p'^ 3a.2-3aA'.). Crèdet- 
Xeèo .questi pire si doyesse; priiHa oi tutto, i-n- 
viar deputati a Roma -a lamentarsi.' di qiiahlo 
«ùa acca'Juto, e a chiedere' chè 1 Fab] fossero 
loro consegnati eonie violatori dèi diritto delle 
gènti; rbichè .i' deputati e^poseró le doglianze 
e la dimanda loro,. il'senWo' sf ' troyò rnolto 
imbrogjiUto. Non approd ava l’azione dei Fab j, 
eia deibarl)ari sembràvagli giusta ; 

• ipa una sovercli/a bontà per qVie’giov’jmi. 'di riu- 
scita sV cospicua disrò^nava.i' senatori dal pro- 
nunziarne quel giudizio cfie &arebbe.statane‘ces- 
sai'io. Per ti«urai' d’ impaécio, e nprl esser cagio- 
ne delle tristissiine -conseguenze che poteva 
avere là guerra contra t.jGaUi, rimtìttono'F.af- 
fare al popolo. ’ Anziché dar e ima. soddisfazio- 
ne ,ai Galli punendo* gli aiubascìatoi i secondo 
if loro. mewto, il pòpolo .àj rj'v'ó. a-talu eccesso 
d’ imprudenza e di stòllezza, che ne li rimune- 
rò col nòrninarli uibuni uiilitari per 1’ ànnoisek* 
guente, come per insuHare 'ai'bai'bai i. I deputati 
pieni di sdegtjo, siccoipe si può àrgomentare, 
^ non parlando che, di guerra e di vendetta. 
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se 'ne ritornano al!’ axnì\!a. Vengo-rao nonilnaii 
per colleghi (Tei l''abj Sulpicio Lungo, Q. - 
Servilio IV. , Sei’.. Cornèlio Maluginese. 

•An. di li. 565. av.- G. C. 567 . 1 ^T'h'e Fa- • 

B# ec. , • ■ • • , 

. ; ÀiraYvièinai'si di pericolo «i>graTtde, come 
era-querllo che .sovrastava alla re]uibblica, Ro* 
ma clijfe.'rveire' -guerre .contra i Fidenali’, córrtra 
i Vejentil e centra altp popoli- circonvioini 
efà- piu volle tictìrsa 'tdl’^stremo rinie^Tj 
nomifiaré ■ un dittatore ; n«Ilà presente circo- 
s-tànza,. in. cui- un 'popolo sconosciuto 'e terri- 
bile si-rècàtad attacca)*!^;, quésta* città; come 
se ftwse itnmersa in'p'ratondo letargo', non 
prende alounti (uesau 2 Ì<}ne S.t.rac>rdinàrià. '^an^ 
t(?s replica .Tito. Li vio{r); bajoitunà acceca" 
gli Uòmini, quando - bcAì vuole che altonfàninó 
da se stessi I disastri che loro mparéfechiàl- 
■ Quando'*! Gnlli intesero - cne i -vràlatori' 
'del dfriltcì delle genti', invece . del "gà^tigò che 
liientavano, aveano oftenum le prime* caficltfe 
d elio. _s tato, monfarono In furiai,* perchè* ’que* 
sta nazione è’. poco paziente, è 'all’ istante* si 
misero .a marciare. II . numero, rappa'ràto, la 
prodigiosa fhiiaij. ed il fuioreche JtalehaVa.sUl 
l.oro 'volto, tSpav.èmarono, we*'*riempiepóna 4i 
costernazione «tutti i Inoghi pe’-quali passava- 
no. 'Cop.tuttO(Ji(j non cooMwisero ostilità, o vio- 
l^nza^àlcuna; solartlèrlte dÓFuuque passavano 
gridavano ad altà vocep*,, chjtf andavànseue 

JSL Roma, che non se '-la prendevano '^^non 

**•» * *•*• -• 

: j '. . .. ... 

• : .. _ . • 
(i) Adeo ocòaecat animos fortunà-, 'ubi vini tuam 
Anj^ritentém r^iàgi non vVll^ ,. ‘ 


ih 
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contra i Romani, e di' erano amici di 'tutti gli' 

altri popoli \ . .. • V* ■' 

La nuova' dell’ impetuoso. ihcamminarnen- 
to de’lnu'Jjàri, die. la fama e i corrieri spediti 
dagli abitanti di* Clusió, e da altri popoli 
tarono l^en pre^o a Roma^ riempi da -ci Uà di 
tristezza e‘di confusione. -Si fe.ce. in fretta levà* 
di ^truppe collettizie, lequalimóntàvano à (pià- 
ratita mila'uomim. Que^e si avanzarono.^ no 
a quattro. leghe .( undici miglia) af di'lq "^i 
Roma per andare m.coh'tro- al'niini'coj clie-rag- 
ginnsero al fiume j^llia- vicino al luogo, dove 
va a scaricarsi neLLevere.' L’èsercko dei Galli 
^onqiòstó di oltre a settanta' mila ùon>ri?i co- 
priva CUrta la. campagna le' grida sj>avente»*. 
voli, o piuttosto ^li 'urli che gettano secon-, 
do.il loto costume, Éiqtfvano rimbo.rhbare* da- 
lungi le mòrita^e, e cagionavano- iin’brnbìllè 
comusione (Lifr'. 7. ^ ^ 

t tribuni. ;miiilai'i non Badarono .ne a ^scer* 
gUere- un luogo yanta^'ósò .per piantare . il 
campo, nè a for^bcarlo di fosse e dlpalj^ate, 
per 4 )otei yièi*rilh^re al sopràggiugner di qùbl- 
cbe disgi'àzia,’ nè a consultare ^i I>e1cogtt ' 
aùspicj, nè^ .a renderseli f^òrevo'li- cd'sagrifì- 
z’i ! cefemoniq essériziali presso .uh popofo'so- 
verchiaménte supersjtizio.so, e jcbe ’riti*aeva il 
suo "coraggio e la sua fiducia dar segni, propi a] 
che ‘gb aiigùri -gli a<^un^iàyahó :• ;ÌPiérii- di 
tentcritfio.ai'df?e*sclùei*ano-I’ esercito a jjatia- 
glia^ Ja' sinistra lungo fiumb, la dritta appòg^ 
giata ad uh rfiontjB, ch’eia niolto vicino. Die-- 
dero alle tryppe'poca profondità; e mollo più 
di fronte 4 >er jión essere tolti- "in mezzÒ dal. 
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mìmico, quale era assai più mimqrpso. Ma 
«llurtgati^ó cosi le lorp^le» ìndehplii-oxio Sòm- 
mamìBJite il cwpo.di b%Uatglia, Sppra una pic- 
cola eiitìnehza,*cl>e vi era alla dèstra, colloca- 
rorió uh'cdrpQ -di truppe di riserva. Brénno 
capitano dei (JalH temette' non fbsSe quella 
uh’ astuzia-, per farle disceiidere ilél'bollor 
dell^ ini§«^l)ia; .onde attaccai è il suo .e§eroitó 
a’ lìan.fc.hji.’ ® allé-spàlle ; quindi s’.avA'isò d> <^1>* 
ver egli incoininciai’e. dall’ assalire' qilel còrpo, 
di . riserva, perwiàso cbe^ se gli rwscira di scac- 
ciarlo da qtiel posto, esséndo superiore di fjju* 
mero, AYr.èl)be fiicìlraenfe sltaragli^ó i-nnijici 
in aperta ó^ìVipagna ; iitiperocGhè* a tutto pen- 
sava, ■ e si‘ dingey.a' cta ; gran .capitano. P$iMo 
contrarlo nell’altrp; eseri^to nè, i cqndoUiei'i, 
nè i soldati’.*fècerct comparire il carattere pq- 
ma.no. Colti da uOn improvviso -.terrore,* Senza 
néppùr tià'r Pacciai-o d[al fodero^ presero prè- 
crpitosamente la diga.' L’ala sinistra, invece di* 
volgere rpessi versò-*B.oma^ prese il caminlno 
di' Veja,-qù'antunque per arfiya^^ ‘fqssè ne- 
cessario passare d Tevere. Solamente il córpd- 
di .rtóerya; fece qù^alclie resistenza a. cagione 
del luqgo.ya'ntaggiosÒ: prestò cedette, 

pur esso. I^a sbage •non'acèajdde' nel.coihbàt?- 
timento-, .ma nella fpga-, nr^trtra' i -fMggitivi 
s imbanaz^avanò a vieei»da-L’a'. maggior, parte 
perirono verso’ le’ rive del Tevere/ dciveJ’àlà 
sinistra érasi riti tptado^'xo over depostè lèàrmi,. 
Pacecchi, o non. sapendo nuotare, onon poten- 
do Éire i Bec|ss'arj movimenti pel, pesò. 'delle 
loro- cdrà*«e,* furono ingWottiti dai flutti ; gB 
alU’i si s^lvai'orio ».a .Veja, donde néppurè si' 
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•presero vl'"pensìére di piàndare a.Rpnia la 
.nuova della loro • sconfìtta , lungi 'dal 
pote’ryi 'portare qualche . socc.orso . lina 'par- 
te HélPaU driifa;an'ÌN'ata in Rotna, .vi; spar- 
se . voce,* che' tutto 1’ esercito .era* slàtò; ta- 
gliato, a 'pèzzi • e. cosi. Olfatti 'Crédevano. Que- 
sto gittrnp fii ptu sotto il nome'dr giornata, tH 
Alila posto l)*a"i giorni in.fau^ti.'ne'fjUalj non 
era permesso attendere' ag(h afl^ri'di qrìalòhe 
importali’^.* ” •••. *' ' * . 

"'Dopò si cOmpiufa v'ittor'a, se i 'Galli aves- 
sero caricato. iirtpetuosamènte i.^ii^gitivi^.'Ilo- 
ftia non poteva sottrarsi alla .s^ia- totale Jdistrù- 
zio'ne^ d. quelK che vi eranó déntro sàrfebbéro 
8-tatr tutti passati ■a.fil'di sp^à.' 'Ma storditi' e' 
ffùàsi briachi per ,F alle^.ezza- di .sì^prónlo'jpd 
irnpensato successo, perdettero ^re interi gioì*-, 
nr .nel ’raccorre*.'le spoglie - 'che ; ti*Oivaroo.o n^l 
'campo del Ro«nan.i, -ed in gorzoviglieV Questo 
indtigid' fu la salvezza '«Ji .Roma. !• cittadini ^ 
che* VI erano cimasi,.' rio.Q rasSorpigliavàTiò pvuiV 
to a’ quelli» che- pèu lo spavento avèano presa 
Ja.fuga bosi.A^lm^lè nella' Eraftagl ià 'dell’ Al- 
ba.: e presero'.' tu tté le pin prudènti precauzio- 
ni, .'per qilaVito^efa poSsibiTe in: tale confusione 
e scomjjiigho. Vpdendò che nórf v*erasp'é»*an- 
zà' di'.’poter ^Iva-iè Roma con si sgatsa nume- 
ro di- ‘sòldati, *presero*-il‘ paitlto'. di..l:ftciare i 
vecchi hellà città* ditlfar 'passare nel Gatnp'fdo- 
glia.e .lyèlìa cittadella* tiitto H.tfiore dèlia ^o— 
vfentù, "e tutt’ i-pu'v scelti senatori, è .di farv-i 
recare' oltre a. tutto róro e ràrgén.tq,.che era 
in città, .armi e vi véri, ‘perchè pCte^^erb difen- 
derà dall’ alto di quella «rcfcca gli Dèi, gli 
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tìomìnl e il nom? qonhaiTo. ImjaricavQiiò'il sa-, 
-cei’dot’é’di (;^uirfno e-’ le VeS.tali di fraspprtjire . 
lé c&se sagre ih un .lupgo apjtóctatd e'^icurp; 
v<Jendo che non si aftbàndffnasse il-cnltw. de- 
gli, Dei,' se non qualora ’più- non.’vi fqvse 'chi 
potesse conservarlo ('i). Dicevano'!* «-Che.se 
la cittadèlla e il.Campidoglio, augusta, abita- 
zione degli Dei; se'il«enato che ffUTnavàll con- ’ 
sislip pubblico deUa*stafo-;’sÌB là'frioveiitH ca- 
pace dj pòrtar armi'-sopraVvjyessero alla rovi- 
na, ond’era iriinà'ccihla la eitt'à; Jà pe^Ata dèi* 
vecchi, -truppa i-rtutilè che rimaneva nella piaz- 
za p*er morirvi, non meHtavà di es^sere.'nrro^to . 
coijripianta 'Ed-aceiocchè «na tale *detefiwjnai« 
zioiie* riuscisse* menci '[^rtOsa- kr.'basSo •popoìò, . 
quegli uòmini yeir\pf§pdl . pèr J’età.* pei'eon’ao^ 
lati’ 'che avéàilo sostenuto# pei •tr'ieiptì dfe’ quali . 
d'ano* stati onorali, Dichiaravano- cfìfe' vol.evà* 
no morire -‘cogli altri t^ttadi-ni inutàdì alla ré- 
'pubblicav e che 'gli incapaci dì portar lèar'mi 
e di tender la patria, neri' cOnsunìeréy»&ó). in- 
darno i TÌverj .di q\tplli',.*cui 1’ età e, là' robu- 
stezza rendevano atti ’à ^oisienértà^. Iri tal ,nta- 
nìera c’onsojavànsi iè. raffori'aVarisi Vicenda 
•qiie’ yecchi’glà ^etèrmjaati.A: ifiprirév ' ‘ 

- ■ Poscip rivolsero ri lotri ,di§corS'o/-.£fc."qaelló 
•sfnolo di’ gioVànr.-^che essi* seguivano v^rWni. 
X '-a-nì pi doglio * e ••la ’cittadellsi! .ràcconrraridando 
alla forza è al coraggio Joi-o U destino diXlna 
città, la quale pOr ti'ecefise&s'anVanm*era'sjafà 
y’utorio^à in tutte’ le guèrre- glje ‘siyevànntr^ 
^iresè; Eri veramente 'uno spettàcolo de'^pii 

*(i) nnt/: Cesari etdium 4^orunf . , éu^ 

.^erestent ^uLtCclerent\ tiv- • • \ 
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con'ipKrv’onti, il vedere -da* un canto quelli che 
poetavano secoloro tutte le spaiarne, e le forze 
della pah'ia, e dall’ altro quelli che erano^ de-- 
.li^rerati di non soptayy.i^^^e alla distruzione. di 
lei, &eparai»si^er sempre eon'unalé nerezza, ed.- 
insi-eme coh un coraggfofodjcihi|[e.*Si,tidi-ya- 
no fo grida piegose del]e.dqnne> le quali -nOTi 
* sapendo ai. chi dovessero jiyolgersi, se ai rrìa-.^ 
riti, o ài fi^iuoli/seguivatao Ora gli uni ora gli 
altri; , e chiedevano loro con.yoce’ iriterrottà dai 
s^gliiozii', ‘jgual destino loj:. abbandonavano, 
il resto della plebaglia.’ prineipàjYnénte , che 
là cittadella non poterà contenere ^éhtro l^an-- 
gùsttt ^o’’ recinto, è ruplto meno alimèntare. in 
si ^ràn.t penuria- di forrùeptOf uscendi - di* ci ttà 
a draiipeUi,- pre8e.la VÌaf del GianIcofoV (^in- 
di si’spajrsero gli imi nelle campagne, gli altri 
nelle* vicihje- citfà/sen^a cappóne li g’aiaa&SeVo 
a li 'consi^iasSerd,. seguendo cìaseuiro te par- 
ticolari sue^yiste, o alfhandonàndo^ al'càso,- 
seh%^' che gei> la comune salvézza potessero 
concectafe U-a lorù* qualche jisoluzianie, 

• -'Intanto il.‘s^efdoté’^..QuiriÈfb .è te.Vesta- 
li ‘Unicatnente iiitettti a preservare le cós’e'sa- 
gce -afl\^tV àHa Iprò ’ciistòdià.-^cposullayano 
msiemq, che*si.‘dovesse.poi tar altìfové, tlie fos- 
se d’uQ^ làsci areVpw.chè lion si pdte va 'sal- 
vare 'ogni, oo^ài’ è- in ijual ripostigfip j>iù* sicu- 
ramente. cóllocàre' sì prezioso depusjfo. Ciò cTie 
nofl si è. potuto trasTerir.è.in altro luogo, fu pp- 
sto in-dÙ€f^tti ; e queste.-si sotterrarono snt- 
tp.ùna cappeBà.dj Quirino Le Vestali si.divi- 
.sérb .tea lorò il rimanènte, e s^incam.mmai’ono' 
verso’ d Gianicok) pel ponte' di legqo;.. 
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Tra queUi clic prendevano la fuga, vi era 
il plebeo J^ucio. Ai W imJ, il aUale cón-duceva'so-- 
pra un carro la niogUe ed i Jigli co suol oioi- 
hilr piu.ùepe.ssarj. ^on^.si lesto Vide costui le 
Vestali die portavano sl»Ue lor. braccia Idpose 
sagro,* canuninapdo' jena-’ alcun ajutó, e du- 
rando fiàt\èa a muòversi, nienU é egli ^ i.syoi' 
se pe andavano, a lutto lor agio,- non potè.sof— 
fi-ire una dispatità clié gli parve irroligfiisa'; je 
fatti STnontare'la,rnOg^ie ai figliuoli,. 6 géttafi a 
teri-a turf i SuòLipobiir, diede.-^ quelle- vei'gini 
il suó cawo ebe le condusse sino ^-Gere.'ofce 
era la metà. del- loro. ^viaggio : tante rispetto . 
serbavjisj anporà.m Ronaa per- la religióiié in 
un si •geriorale 'Hifòi'tuniO;, e tàritolsi' pneferi-. 
vanoV cOm’ è ài *dòvere,'le cose divine ^Ifó ur 
man.e (t). . ' * ' .* 

In nuesto. rriebzp essendòsi'siàf proyVedtùta 
la-'cktaddla di' quantorsecondocnè, permetteva 
la circostanza del ténipoV erale-più neqessà-k 
rio per- fare 'uria buepà ; -i. Veeclii,.ciotf 

alcuni pontefici; e ^tichV^enatori onorati ’p 'ài 
trrQnfì ò di consolati, non Olendo sopravvive- 
re nè alla' patria* jie. alla passala loro . 

pi' eferil-ondla morte èbè gli aspeitavd, àa'rma 
ritirata incei-ta*e veVgt^riosa “ma ^ej-copse'r- 
vafé sino -all! Idei tnp rè^iro* le insegne dèlia 
dignità, che era per finire con ’Jóro, si ricoper- 
sero delle 4oro 'toghe .di- ptjrpord. e àegli abiti 
ceremoqialij dè!-quaft-fecèvanò uso ^neTJe' pub- 
bliche solennità, e sfeftVra assidi sulle loro 

• , * • * * . 

( I.) Salpa- eijam . lum • d'nserimiw. d'niìtiaruih 
naruih^ue. nntni , là\\, • .• . . • '.! • 



sedie di avorio ciascuno -nella soglia delle lor 
oas 0 { L/V. ìf .T-*.c. 4i'-)-^ ATcù'ni autori- dicono 
cWe si sagrilicai-oiio 'da se «tessi péj-‘la [/atria 
in • q^tiella stessà ntaniel^'-'e' ««Ila medesima 
formala comtìL -dipoi fèceuo i' Dei; j; * ' s 

.Bi'enno arrito in Roma tee giorni dopo la 
stia ;vi’t.torVà,..\ttoniÌ.o al fnirar lejjprte della 
città- aperteVfé- mura senia' difesar e rùLT^. le 
c«se ifosu fnanijtiflle.QjHne s? fosse tehipQ di 
.pjace,- 'sospettò jdi qUaiclie stratagemma ; ipa Ji- 
nalfnente là*Iùngà'^nia‘. lo- rassicurò. E sie- 
ro tnete'rario pasiati -due* giorni ddpo'il^Cpmbat- 
finienfó, itljuale pure jio'n era statò*mc^tp g^- 
gliav'dpve'i Galli non piiendéyano; Rpina col- 

• -la* fijrzqi ; òosi vi eiitràrono sèn^à- <yt\,eir* amdo- 
re e «ijliél trasporto che.pen'lo più aòcompa»- 
gnana là piesa delle. città j:rei- assaltò, e 'si a- 
.vSìazaronò addirittura per. là porla Collhia si- 
.np ftlla pubbliqà/ piazza^ girando gli'.occhi da 
‘ifna.parté e,<^ir ahras'erso'i /empj -dogji- Dei 
e là-eìttadellà, clfe*>o1a qu'alclte segnò di 
appai»cchi'o di gueni-à.. Avjendo rVi lasciato al- 
■q>mi ìsòfpi-dì gUardia,aflipct)è*uon‘si faoes5e- 

• ,rO;sar.tite o dal Campi dogli o,'o dàllaoiltàdella 

-cont/o|''di lorb, lincile ^'ssero occupati ùrel.pre* 
dare, si •sparsei’d -in. diversi •qùarlieri-dqlla eit- 
xà^ dovunque- lroVando' le 'strade ‘.vote/d .de- 
ferte'. *; * .* . .. • ‘ • *' * 

■; . Dopo-/dcùne. scorrerie ritornarono^ ^^•sb la 
gran fùazza. Tutte le‘ case della^getìte -bassa 
'•éràno effuse';' *lcurie*soìtrfntó' più apparistèn^ 
ti defle-altre erano aperte. Vi entrano i Galli, 
. e trovano que’ vecchi che si eranp'fconsegrati 
'alla òaórte. 'Tal sorte di .sàgrìbz'io ^>a; ud atto 
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di religione, essendo .persuasi i Ro»narVf òhe il 
Sa’grìHzk) vplontauip che i lorcr. 'caj>i: facevàijQ 
dellà.propi^ vita agli Dei inleinali, gettasse . 
disgrdine.e;COiittisiane’pel parfilp nimico.- An*»- 
mii-arono i Galli cjue< vepcìii assi^si con liitt^ i 
loro oi-namenli so[)i:a s^ die'di aVoriò. che se ‘ne. 
stavano fn'un pi-'òlondo si^nzioj’ non^si rizza” • 
vano air avvicinai'si'det hiniioO, non cangiava-, 
no coiòre;, e si teitova"HX>con sómma • 

lità appoggiali ai iQrQ.lfaSroni di avoiào-sen^ 

dare alcun .«ìegtiO dl tinYoVé. AU-oUiti a.spcti^ 
colo così •sorpi'endenle, •sìetl,eru,luhga pesza 
immollili senza osarè nè di..accostiik'SÌ»a*d éssi^ 

nè di ' toccàrfL. TMon_ solamente la ppt-[)<>ra_ au- 
gusta^;ond^erapo.*adòrni, e-.tiillo l’apjjàratp e- 
s ieri ore- e he av^ ijo-so che dì. sovrumano, -nia. 

l’aria. grave e rnaestosa ^cliè'risfdendeva^npl 

loro seinbjame .. riguardar h- ^cevapo -come 

tante clivinita..,Ùno di colaro. piu ^ardite •degli 
altri si apcostò à ]\f. Ihrpirio, .ed avanzando la. 
manp gliela pas'sò leggermente àopra ler .bar-- 
ba, cìì’era a§sai lunga,- secondo il'cosliime 
que’ten^h Avendogli Paplrio* .dato ùn colpo • , 
di bastone sul capo, il soldatoJrrit^to- sguwùò 
la sp^da,. e riicpise. Fu questo come il segno, 
della. strage. Uccìsero pai'tuttiygii ftltri sópra 
i loro* sedili, passarono ^*KÌ di spada li: 

incontrai’QOO, i>.ch<;-rioa,avèanò po^lo ^nggjre, / 

saotheggiàrprió la città, e.d. appiccaiona.il.-i.uo- 
co a niollé, case. 

Sembra che noA. fosse Jatendirriento dei. . 
Gaìii di mandale interamente’ in à-oUna laci’t* 
tà di* Roma, nia che solamente votes.sero ri- 
. durre gli assédrati lid arrenders-i -al. vedere le 
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• loro case fiifirrajiti, poiché nel primo giorno non 
attacCficono il fdoco ^be a ima parte de^Iì edi* 

- fi*j (LiV, /.-5. c. 42 .)- ? Romani, -j:he si ei^ano 
tinchiiisi* nel Campidoglio, e’.cb^ scopre»do 
dallato.! niirlici sparsi perla’eittà, stavano os* 
•.servendo tutt’-i' lot-o movimentijcdlpiti ad ogni 

• istante .da' nuovi motriM di spav^tt),*e turliati 
sino- nel pm profondo dell’ anima per tutto ciò 

• '•cfié’ vedevano e udjvanò, • erano -totti Fuori di 
se; Volgevano, tremanti- lo sguardo oc- qua or 
.là,- secondo cj»e le grida d«i.Gàlli.,‘i piantr del- 
. .le*fernmìno*-é. dei-ian.ciulli>’ lo splendor d^lle 
fiamme, e- lo strepitd.cagionato' dalle case ch*e 
cadevano^ . annunziavano nuovi disastii, e’..sem- 
.brava .. ch^.fossero ■'.posti nella* parte pci-ìi - alia 
.•della rócca per essere spettatori della disti-u- 
ztcpe della patrià. , • 

.. Qùes’ta printà.groiTiata tantd^ pie.ija.di tur- 
iamentae di agitazione fitsè^ita da una not- 
te, *cjii»roiTor d6lIeMènebre.;j”endeva aneór più 
apavèntevóle ; ■ ejOgni gioino -alle'antiche ag- 
gUjgnevV nuove •disgrazie.;..NiiUàdiin;enp op- 
pressi da tanti mal i^'- e vedemmo' nutria città 
in . 4ioco, persevéraróno osfiuataraente nella 
. risol u zjone di. diftndéré sinà alVùltfmo respi- 
ro, è a costo 'di tuRo; il sangue quella colli- 
’net.ta affidata al loro coca^io, unico asilo, e 
*■ sola'speràBssft-.délla sulvézzji.e libertà ài Ro‘- 
Ùaa }. anzi l’aspètto .continuo ^ . quell’ ..arrido 
spettacolo, che ‘ogni giorno rinhovàvàsi ai lo- 
ro sguàcdj,'gir area ttdm'enté'indùciti alfe dis- 
. 'grq-zie,.*cb*e sembravano afEatto iUsensibrii, ri- 
conoscendo ormai il braccié'.ela-spìsda perl’imi- 
■(io spedi ente sul qua1fe-fondai*e leìmo speranze. 


L.'ioiìi.i 'j i v Googlc 



- 1 Galli àlFopposto, i qusj^ per alcuni ^gipr- 
nì,non àveano* fallo gueay». che’ìflie case byii- 
ciarrdole, *coUa speranza die gl'incendj è le 
rovine della'òittà inducessero gli ass^iaù ai- 
la res^yèd^doli' insensibili a tutti i mali, e 
determinati dr difendersi a qualùnque có«to , 
pi-esj^K) il partito di ai;!taccarlt^in tutte le ma- 
iriere. Avendcj pértàntó-allo s'puntar'edel glor- 
ilo dato il segno, 6 schierato il loro esercito 
in ha{tagVia neHa ^'an (Mazza, si a^^heano-in 
buona ordin&nìa verso il colle^jrizahdo.foi'tls- 
sime* grida, e coprendosi .il capò .cogli siatdj;a 
guisa' di testùggine eontra i dardi‘e le pi.étre 
die si.polesserp lanciar l'oro daìl’ alto-.* I Kb- 
nVant sén^ scpmpoi'si,* nè -impruderitemiente 
affrettarsi, dòpo avere disposti in tutti..gji adi- 
ti alcuni corpi di -guardia, e schierate fe trup- 
pe migliori nel. It0gor dov’aera Ijal tacco, ''fa- 
sciano asgenderèil nimico, aTgornentando.che. 
quanto più si avanzasse salendo? tanto più' far 
cile.'sarebhe p.e.r la.dimpatà.clfinà.respignér1o. 
Si fermano Qertan'fo vDrSÓ li. meta del pendìo 
del colle, e irnpetuosamente da-quèll.’.erninen» 
za piqpibando sopra i Gàllu gli sbaragliano e 
rompono in guisa, che spaventati da'si .vi gcfi* 0 ' 
sa. difesa non osarono più -di. esfxwsi a.sorni- 
gliante*pericolo,; ne tentare un nuovo attacpo; 
e perdutala speranza di prendere la cittadèl- 
la colla- forza, cambiano l’assediò' in blocco, 
tanto più che non avendò prevedùio? che do- 
vesse si a lungo-di fendersH, non«tveano usato 
la pvecailzione- di conservare’il fermento, che 
era nella città*, ma lo aveatio. lasciato -bruciar 
nelle case; è q’u.ello ch’èra in campagna, t 
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So 

Iturnàni appena furiti in Veja, s’.ferano preso 
il pensiero- (5i farvelo trasp«x:tm*e. . ’ . 

‘i óafU dividono' l’esercito ( Lio. fe5. c. 44')* 

Ùna^ia^te si férm^ .-cOn.BretiBo'loro* re -per 
coiilinuare TassediA : ^ 1’ alffa' divis»* in^isqila* 
droBU si disperde «ptìr foraggiare l^jcampagna, 
e saccheggiarej sol)borghi,1idandb,soain^ntcn- 
te «nella iuiq -tur luna. Jicaso-cohdugse il.eW(JO 
più grosso dellp truppe verso ’Ja città «di Ai* 
dea. d»vt- CaÌHillo dppo.il «ùp esìlio. menava 
.uit^ Vua privata,, assai^ più’. a$litt,b pei- fa .dis- 
gya/la di ’RpiAaù pbe per la propria.* 'Egli non 
comprtaideva -cioccbè era poc atizi avvenuto, 
'e tbalnfdilor interrogava s^ ;>tesào, dove, fosse- 
ro qpei floniani cbe sótto la sua condona avea- 
’no:prtósò Veja. e Falèiìa» e che in tulle le gu'er- 
re-,dveanO.’sélniH*e .dijiiostrato'un coraggio su- 
periore alla fort-ùna;.'AIe{itre .erà immerso in 
queste melancpHÌclìè''iifles«ioni,«vedè che,!’ e- 
sei*ci.lo dei (ialli’j^i, appressa, e’che gli Ardeati 
ifetnanti. e desolali «stavànq dilibérando- che 
far .si'dovessero.tlafnillo allora sospinto, eorne 
dice Tilo Liv;io‘(/» C. 44*)» dà divina 
ispirazione,* Si U-àsporia all’. istante *^l« luogo 
delki ragunauza, dóve lion era solilo di com- 
jiarpe, <e.,.v;edéncloÌi - ntdl’ estremo .scompi- 
glio; „ ArdeaVi, lice'lofo, ptn- lo passato miei 
„'a;uici, ora«miei concitlàdiui, se qui* oonipa- 
,, l'ir mi' vedete 'Contra il mio coslnme, non \i 

date tri'edeie dite nù sia dim,e«tieala del 
„ mì'o slalb presente ; ma- il pericolo che ci so- 
,, vrasUj Ooslrigne ciascùno . a [lorvi rime- 
„ diaper quanto- sta in lui. Ji. quando, potrei 
„ inegiip mostrara.iyi grato pegr'importapti 
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yt servigi cLe mi avete renduti, se non Io fo 
,, ai presente? e in che posso giovarvi se non 
„ nella guerra? Con questa mi sono sostenu- 
,, to nella mia patria. Dopo essere io stato sem- 
„ pre felice nel successo delle armi, gl’ingrati 
,, miei concittadini mi hanno scacciato in tempo 
„ di pace. Ora,oArdeati, la fortuna vi presenta 
,, una bella occasione e di mostrare la vostra 
,, riconoscenza al popolo romano per tutt’ i 
,, iienelizj che ne riceveste, de’ quali serbate 
,, sempre viva la memoria, senza che mi afia- 
„ tichi a richiamarvene l’idea; e di procura- 
y, re alla vostra città una gloria immortale col- 
f, la sconKtta del comune inimico. I Galli, che 
,, si avanzano a stuoli, sono una nazione, cui 
,, la natura dotò dì alta statura e di coraggio 
,, impetuoso piuttosto che di un fermo vigore 
„ di corpo e di animo: quindi nelle battaglie 
,, riescono più terribili che forti. La loro vit- 
,, toria medesima, e la presente loro condot- 
,, ta ne sono una pruova incontrastabile. Se 
„ ci hanno vinto nella battaglia di Alba, non 
„ è da attribuirne il merito al loro valore, ma 
,, alla lòrtiina, che in tale incontro sfoggiò tut- 
„ to il suo potere. Che mai hafino latto di- 
„ poi ? Hanno presa la città, di cui trovarono 
,, spalancate le porte, e un drapello di solda- 
„ ti che si sono rinchiusi nel Campidoglio, 
„ mostra loro la fronte. Stanchi della resislen- 
,, za sembrano ormai annojati del lungo asse- 
„ dio: se ne vanno allontanando, e si spargon 
„ pe’ campi. Aggravati dal vino e dalle vivan- 
„ de che ingordamente tracannano e inghiot- 
,, tono, al cader della notte si coricano sul 

Stor.Rom. iV. fi 
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„ pavimento a guisa di bestie lungo i fiumi 
,, senza trinceramenti, senza corpo di guardia, 
„ senza sentineile: e la vittoria che hanno ri- 
„ portata, non servi die ad accrescerne viep- 
„ più la consueta negligenza. Se dunque vo- 
„ lete difendere dalla loro invasione la vostra 
„ città, e non permettere che tutto questo pae- 
„ se diventi Gallia, prendete le armi quando 
„ annotta, e seguitemi non ad una battaglia, 
,, ma ad una strage sicura ; e se non vi do 
„ nelle mani i Galli oppressi dal sonno per 
„ isgozzarli a foggia di animali, di buon gra- 
„ do consento di esser trattato in Ardea sic- 
„ come lo sono stato in Roma 

Camillo, sapendosi eh’ era il più valoroso 
capitano del suo tempo, non durò fatica a 
convincerli. I Galli ritornando carichi di bot- 
tino dopo aver corso e foraggiato tutto il pae- 
se, accamparono disordinatamente e conmol- 
fca negligenza: e si gli uflìziali, che i soldati 
non pensarono che a bere, non imaginandosi 
di avere altri nimici, che quelli rinchiusi nel 
Campidoglio. La notte li colse briachi, e li 
seppellì in un sonno profondo. Avvertitone 
Camillo dagli esploratori fa uscire le sue trup- 
pe di Ardea, e senza strepito arriva dalla città 
al campo nimico verso la mezza notte. Fa tor 
sto alzare altissime grida a tutte le sue trup- 
pe, e comanda che si sonino le trombe per 
i spaventare i barbari, i quali a quel grande fi-a»^ 
stuono appena rinvengono dal sonno e dalla 
ubbriachezza. Non fu già quello un combatr 
timento, ma un macello. Destandosi con subi- 
taneo terrore ancor sonnacchiosi, sono scannati 
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senza resistenza. Tentando alcuni di salvar- 
si colla fuga, si gettano da se stessi in ma- 
no al nimico. Essendosi la maggior parte in- 
noltrati sul territorio di Anzio, gli abitanti 
della città piombano loro addosso e ne &nno 
man bassa. 

I Toscani soggiacquero a un pari desi ino 
nelle terre di Veja, e lo meritavano ancor più 
dei Galli (Liv. 1. 5. c. Anziché sentir 
pietà della disgrazia di una città piantata vi- 
cino a loro da pressoché quattrocent’anni, op- 
pressa da un nimico ancora sconosciuto, fece- 
ro in quel tempo stesso molte scorrerie sul 
territorio di Roma, e carichi di bottino si ap- 
parecchiavano ad attaccar Veja, dove i Ro- 
mani disperatamente si erano rifuggili. Alcu- 
ni soldati se ne accorsero, ed osservando che 
il loi'o campo. non era molto discosto da Ve- 
ja, ne diedero tosto contezza ai compagni. 
Questi accesi di sdegno vogliono marciare 
immantinente centra il campo nimico; ma il- 
centurione Cedicio, eh’ essi aveano scelto per 
capitano, ne raffrena l’ardore, e protrae sino 
alla notte l’assalto. Manca vaeolamente in tale 
incontro il nome e l’autorità di Camillo; nul- 
ladimeno ogni cosa fu condotta collo stesso 
buon ordine, e con un eguale successo. Nel 
di susseguente riportarono un secondo van- 
taggio sopra un altro corpo di Toscani più 
numero.^o del ]>rimo ; e baldanzosi per que- 
sta doppia vittoria, ritornarono uionfinti in 
Veja. 

Intanto l’assedio della cittadella tirava in 
lungo, e da enU’ambe le parti si stava in ozio. 
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non ad altro i Galli attendendo che ad impe- 
dire che niiino sortisse e attraversasse il cor- 
po di guardia (Liv. 1. 5. c. Mentre cosi 
passavan le cose, un giovane romano con una 
arditissima azione trasse sopra di se lo sguar- 
do e Tammirazione si de’nimici, che de’ cit- 
tadini. La famiglia dei Fabj dovea fare un 
annuo sagrilizio in certo giorno sul monte 
(Quirinale. C. Fabio Dorso, ricoperto di una 
veste conveniente alla ceremonia, discende 
dal Campidoglio portando colle sue mani i 
sagri arredi, al traversa i corpi di guardia dei 
nimici senza lasciarsi spaventare dal remore 
e dai discorsi, e arriva al monte (Quirinale. 
Dopo avervi adempiute tulle le ceremonie 
prescrilte, ritornò per la stessa via con egual 
gravità, e pieno di fiducia che la protezione 
degli Dei, il culto de’ quali osservava a pen- 
colo ancor della vita, non sarebbe per man- 
cargli. Giunse felicemente al Campidoglio, o 
perchè i Galli dallo sbalordimento venduti 
fossero come immobili per l’ardire d’ un’im- 
j)resa che avea del prodigio, o per rispetto del- 
la religione, la quale da quella nazione, sic- 
come osserva Tito Livio (i), non è trascurata. 

In tutte le vicine città si sparse rapida- 
mente la fema della vittoria ottenuta da Ca- 
millo sui Galli, e indusse un gran numero di 
giovani ad unirsi a quel comandante, princi- 
palmente i Romani, che dopo la giornata di 
AUia si erano ritirati in Veja. Tutte queste 

(i) Seu atlonilis Gallis miraculo audaciae , seu 
religione etiam motis , cujus haudguaquam negligens 

mt gens. 
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hiippe unite insieme formavano già un eser- 
cito poderosissimo; ma essendo senza capita- 
no, non istettero guari perplesse intorno alla 
scelta. Tutti concordemente mandano depu- 
tali a Camillo per pregarlp di accettare il ca- 
rico di comandante. Egli rispose che non Fac- 
cetterebbe se prima i cittadini cbe erano nel 
Campidoglio non avessero col loro voto ap- 
provata la scelta, mentre finché sussistessero, 
li ri sguarderebbe come il corpo della repub- 
blica, e sarebbe loro pienamente sommesso. 
Tanto si rispettavano le convenienze in ogni 
cosa; e con tale esattezza, fin anche nell’ulti- 
ma disperazione, si osservava F ordine pre- 
scritto dalle leggi (i). 

Ammirarono tutti la prudente riserva e la 
nobile condotta di Camillo nell’ accomodarsi 
alle costumanze dello stato: ma non vi era 
chi portasse queste nuove al Campidoglio. 
Sembrava eziandio affatto impossìbile &r en- 
trare alcuno nella cittadella stretta si davvici* 
no dai nimici, che erano padroni della città. 
Un giovane romano, di nome Ponzio Cominio, 
si oflPerse per questa non meno importante che 
pericolosa commessione. Sostenuto da alcune 
corteccie di sughero, si lasciò trasportare dal- 
la corrente del Tevere, e arrivò alla porta Car- 
mentale, dov’era più grande il silenzio, e iu 
fianco alia quale iì Campidoglio era più erto, 
e il dirupo che lo circonda più scosceso. Si 
arrampicò su per la rupe senza esser veduto^ 


(i) Adeo regeiat omnia pudor , discrimìna<]tie rt‘ 
rVm propt perditU rebus servabantur. Liv. 


Digilized by Goc^le 



8G 

e giunse non senza gran fatica e pericolo sino 
alle prime sentinelle, dalle quali, uditone il 
nome, fu accolto con gioja, e condotto ai ma- 
gistrati. Tosto si ragunò il senato. Ponzio li 
fece consapevoli della vittoria riportata da Ca- 
millo , ed espose loro la sua commessione. 
Senza indugio Camillo fu eletto dittatore, e 
Ponzio ritornato per la stessa via con eguale 
fortuna, portò ai Romani il decreto del senato, 
che li ricolmò di allegrezza. Camillo incon- 
tanente si mise alla testa dell’esercito. 

In questo mezzo la città e il Campidoglio 
corsero un estremo pericolo ('Liv. l, ò.c. 

I Galli, o si fossero accorti di qualche traccia 
di piede umano in quei luoghi pe’ quali Ponzio 
era passato, o avessero da se stessi riconosciu- 
to che la roccia non era di tanto diflìcil sali- 
ta quanto si reputava, tentarono di ascender- 
la. Sulla mezza notte cominciarono 1’ un die- 
tro Tallro ad arrampicarvisi, coll’ attaccarsi 
all’eihe c ai cespugli eh’ erano lungo la roc- 
cia, e a tutto ciò che potevano alFerrare colle 
mani, ajutandosi a vicenda, e porgendosi la 
mano |»er quanto era possibile in sentieri cosi 
dilliclli. Arrivarono appiè della muraglia, che 
da ((nella parte non era molto alta, perchè un 
luogo tanto dirupato sembrava immune da 
ogni attacco; e vi pervennero con tale silen- 
zio, che non solamente ingannarono le senti- 
nelle, ma ne|)pure destarono i cani, aninia'e 
inquieto al (dii leggiero strepito notturno (i). 

(i) Tanto silenùa in summum evasertt , ut non 
euSloHtr.i snhirn fallertnl , sed ne canes quìdem, soUi- 
eitum animai ad nociurno* strepitus , excitarent. Liv. 
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!Ma non polerono ingannare le oche. In osse- 
quio di Giunone, alla quale erano consagrate, 
i Romani in una estrema penuria si erano 
astenuti dall’ ucciderle : e ciò fu la salvezza 
dello stato. M. Manlio, ch’era stato console 
tre anni innanzi, destato dal gracidar delle o- 
che, e dal battimento delle loro ale, gridò al- 
r armi. IMentre gli altri si adunano, corre alle 
mura,e rispinge col suo scudo uno dique’barha- 
ri, il quale già abbracciava i merli per gettarsi 
nella cittadella, e lo capovolge nel precipizio. 
Costui cadendo si trae dietro parecchi di 
quelli che lo seguivano. I Romani a colpi di 
pietre e di dardi terminano di precipitare gli 
altri dall’alto al basso della roccia. In tal ma- 
niera fu salvata la cittadella. 

Acquietatosi il tumulto, si stette in riposo 
pel resto della notte, per quanto era possibile 
dopo spavento si grande. Nel giorno susse- 
guente, appena spuntata l’ alba, si convocò 
r assemblea. Manlio ricevette le lodi che avea 
si giustamente meritate. Ufliziali e soldati, si 
reputarono tutti in dovere di mostrargli la lo- 
ro gratitudine, e gli diedero ciascuno (|uella 
porzione di viveri che aveano per un giorno, 
cioè una mezza libbra di fermento e un quar- 
to di foglietta di vino; ricompensa per se assai 
tenue, ma altrettanto considerabile in riguar- 
do alla somma penuria de’ viveri, e che mo- 
strava quanto Manlio fosse caro a tutto l’eser- 
cito, essendo ognuno contento di privarsi di 
una parte del necessario per onorare un solo 
uomo ( i). 

(i) Rem dieta parvam\ ceierum inopia fecerat 
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Furono poi citate le sentinelle dii quel luo- 
go, pel quale il nimico era penetralo sino alla 
sommità della cittadella. Q. Sulpicio, supremó 
comandante, le condannò tutte a morte, con- 
forme alle leggi della disciplina militare; ma 
facendo tuli’ i soldati ricadere la colpa sopra 
un solo, Sulpicio lasciò in vita gli altri, e fece 
precipitare il reo dall’alto della roccia. Dopo 
quel tempo si fece la guardia con maggior vi- 
gilanza ed attenzione dagli uni e dagli altri. 

I Galli stanchi della lunghezza dell’ asse- 
dio, il quale durava da sei mesi, cominciarono 
a scoraggia^’si. Nel loro campo si faceva sen* 
tire la carestia quasi egualmente che nella cit- 
tadella. Camillo occupava tutt’i passi, ed i 
Galli non potevano allontanarsi per foraggiare 
senza esporsi ad esser tagliati a pezzi. Cosi 
Brenno stesso, che assediava il Campidoglio, 
era in qualche maniera egli pure assediato, e 
tollerava tutti quei disagi che faceva soffrire 
agli assediati. D’altronde nella sua armata vi 
era il contagio, poiché avea le tende tra muc- 
chi di cadaveri accatastati gli uni sopra gli 
altri, e tra le rovine delle case bruciate, la ce- 
nere delle quali, eh’ era assai alta, corrompe- 
va talmente l’aria colla sua aridità e colla sua 
acrimonia quando era sollevata dal vento, o 
riscaldata dal sole, che respiravasi un veleno 
sottile che consumava le viscere. Questo ec- 
cedente calore, pià insopportabile ai Galli, 
perchè essendo avvezzi a vivere in paesi freddi 

eam argumentum ingens caritatis, cum se quìsque 
vieta suo fraudane , deiractum corpori alqae us 'i&un 
9eeessariis ad honurem u>iu 4 vvi canfcrret, Lìt. 
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c al coperto, allora si trovavano in luoghi bassi 
e assai malsani principalmente nell’ autunno, 
cagionò nel loro campo una pestilenza si iiera, 
che nemmeno si sotterravano i morti : tanto 
n’ era sterminato il numero. 

La misera condizione dei Galli npn ren- 
deva migliore quella degli assediati. Da un 
canto li molestava la carestia, che di giorno in 
giorno aumentavasi, e dall’ altro il non sape- 
re che si facesse Camillo, non potendone aver 
novella, cagionava loro una mortale inquietu- 
dine (L/v. l. 5 . c. 48.). 

Essendo le cose in questo stato, si fermò 
da una parte e dall’ altra una tregua e una 
sospensione d’armi, durante la quale i due 
partiti aveano comunicazione, tra loro col con- 
senso de’ comandanti. E sebbene i Galli con- 
lidassero molto nella estrema carestia che re- 
gnava nel Campidoglio , nè dubitassero per 
conseguenza che quanto prima i Ilomani sa- 
rebbero costretti ad arrendersi, questi, per to^ 
glieme loro il pensiero e la speranza, feceio 
gettar pani da più luoghi del Campidoglio nei 
corpi di guardia dei barbari. 

Ma un tale stratagemma, anziché diminui- 
re la fame, la portò a tal grado che non po- 
tevasi più tollerare. Mentre il dittatore fa da 
se stesso leva di soldati in Ardea, ordina a L. 
Valerio, che aveva eletto a comandante della 
cavalleria, di far uscire le truppe da Veja. e 
travaglia per rendersi atto ad assalire vantag- 
giosamente il nimico-; l’esercito del Campido- 
glio solFriva tutti i disagi, e si vedeva ridotto 
«gli estremi. Rifinito dalle fatiche e dalle non 
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ÌT)terrolte vigilie, <3opo aver superati con in- 
credibile coraggio tutt’ i mali umani, ma non 
potendo resistere contro la fame insuperabile 
alla natura, attendendo di momento in mo- 
mento che gli arrivasse qualche soccorso dal 
dittatore, vedevasi mancare non solamente i 
viveri, ma ogni speranza, e il corpo stesso già 
vspossato e languente ricusava qualunque ser- 
vigio, quantunque le fatiche e le vigilie mede- 
sime ritornassero ogni giorno. Ridotto l’eser- 
cito a tale stato dimandò risolutamente o di 
arrendersi, o di riscattarsi a qualunque condi- 
zione, tanto più che i Galli facevano intendere 
assai chiaramente nei loro congressi, che non 
sarebbero per chiedere una somma esorbitan- 
te per levare l’assedio. 

Con queste mire generali si aduna il se- 
nato, ed autorizza i tribuni militari di trattare 
qualche accomodamento. Fu ben presto con- 
chiuso in un congresso tra il tribuno Sulpizio, 
e Brenno re dei Galli. Convennero che gli as- 
sediati darebbero mille libbre d’ oro, dopo di 
che i barbari ritirerebbero il loro esercito dal- 
la cillà e da tutto il paese. Tale fu il prezzo 
di un popolo destinalo a comandare un gior- 
no air universo. Senza perder tempo, si pe- 
sa l’oro; e non si vergognano i barbari di ado- 
perar pesi falsi per far pendere la bilancia; del 
che lamentandosi il tribuno, Brenno vi gilta 
eziandio la sua spada pronunziando in tuono 
di scherno queste parole piene di un barbaro 
insulto ; Guai ai vinti (vae victis). 

L’ ingiustizia era tro[ipo aperta, e troppo 
grande era la vergogna pei Roatani di vivere 
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riscattati a prezzo di danaro (hlv. l. 5. c. 49-)* 
Ma opportunamente Camillo colla sua arma- 
ta sopraggiugne nello stesso momento. Egli 
si avanza con buona scorta verso il luogo del- 
la conferenza, e avendo udito quanto era sta- 
to detto: Riportate quest’ oro nel Canipido- 
glio, disse ai deputati dei Romani ; e voi, o 
Galli, soggiunse, ritiratevi coi pesi e colle 
bilancie vostre. Col ferro, e non altrimenti 
debbono i Romani ricuperare la patria. Sor- 
preso Brenno a quell’ alterigia non ancora da- 
lui incontrata in alcun Romano, gli ra[)presen- 
tò che contravveniva ad un trattato concliiti- 
so con tutte le formalità. Camillo rispose die 
ogni trattato conchiuso senza sua partecipa- 
zione dopo eh’ era stato eletto dittatore, era 
nullo di pien diritto, e intima ai Galli di ap- 
parecchiarsi al combattimento. Esorta i suoi a 
ricordarsi „ che .vanno a combattere sotto gli 
occhi degli Dei protettori di Roma, sul suolo 
stesso della città, dove aveano sortito i nata- 
li, in una parola in mezzo a quanto aveano di 
più caro e più prezioso al mondo”. Schiera 
quindi l’esercito in ordine di battaglia, nel mi- 
glior modo che gli è possibile tra le rovine e i 
rottami, e sopra un terreno ineguale, nulla o- 
mettendo di ciò che poteva assicurarlo di un 
felice successo. T Galli dal canto loro prendo- 
no pur essi le armi, ed entrano in azione, gui- 
dati piuttosto dalla collera contra i Romani, 
che dal consiglio e dalla [irvidenza. 

Le cose, dice Tito Livio (i), aveano cambiato 

(i) Jam verleral fortuna •. jum deorunr opcs huma- 
naque ct'nsUia rem romanam ad]uvabani. Liv. 
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aspetto : la proiezione degli Dei , la pru- 
denza umana, tutto si riuniva a favor dei Ro- 
mani. (,)uindi al primo urto i Galli fiirono vin- 
ti colla stessa facilità con cui eglino stessi vin- 
to aveanoi Romani nella giornata di Allia. Fu- 
rono di nuovo sconlitti ancor più pienamente 
dallo stesso Camillo in distanza di otto miglia 
da Roma nella via Cabina, dove si erano riti- 
rati dopo il primo combattimento. Colà furo^ 
no tutti passati a lil di spada, il campo fu pre* 
dato, e non rimase vivo un solo soldato che 
potesse portare la nuova della sconfitta. 

Quindi Roma, la quale era stata presa in 
maniera cosi- sorprendente , fu salvata in un 
modo ancora più maraviglioso , dopo essere 
stata in potere dei barbari per sette interi me- 
si ; perchè vi entrarono ai i/f luglio, e scaccia- 
ti ne furono verso i i5 di febbrajo. 

Polibio narra la ritirata dei Galli assai di- 
versamente da quello che ho esposto seguendo 
Tito Livio, nè dice parola della doppia loro 
sconfitta. Ecco il passo, ne giudicljerà il letto- 
re. „ Poco dopo avendo i Galli vinto i Roma- 
ni e i loro alleati in ordinata battaglia, e aven- 
doli messi in fuga, li condussero combattendo 
per tre giorni sino a Roma, di cui s’impadro- 
nirono, eccettuato il Campidoglio. Ma essen- 
dosi i Veneti gettati sul loro paese, si accomo- 
darono coi Romani, rendendo loro la città, e 
correndo in soccorso della patria ”, Convien 
riflettere, che Polibio, anziché descriver minu- 
tamente quella grande azione, contentasi di 
darne un’idea generale. 

Camillo rientrò trionfante nella città come 
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il liberatore della patria che riconduceva Ro- 
ma in Roma stessa; imperocché i Romani, che 
erano stati fuori durante l’assedio colle mo- 
e co’figliuoli, seguirono il cocchio di lui, e 
quelli eh’ erano stati assediati nel Campido- 
glio, e che si erano veduti vicinissimi a mori- 
re di fame, di fatiche, e di mille altre miserie, 
andai-ono loro incontro, ed abbracciandosi a 
vicenda versavano tutti lagrime di allegrezza 
per si inaspettata fortuna, sopra la quale ap- 
pena osavano di credere agli occhi proprj. I 
sacerdoti degli Dei, e i sacri ministri dei tem- 
pli marciavano in buona ordinanza, riportan- 
do intatte le cose sacre, che aveano o sotter- 
rate, quando presero la fuga, o portate con lo- 
ro; e i Romani attenti a si gradevole e sospi- 
rato spettacolo provavano quel piacere e quel- 
1’ allegrezza medesima, dice Plutarco, che se 
fossero insieme rientrati nella città personal- 
mente gli stessi Dei. 

Il giorno del ritorno di Camillo in Roma 
fu ben diverso da quello in cui n’ era uscito 
per andare in esilio. Vi rientrò accompagnato 
dalle grida lietissime e dagli applausi di tutti 
i cittadini. Ma se vogliamo prestar fede a Ci- 
cerone, il primo non fu per lui meno glorioso. 
Egli parla de’ grand’ uomini , eh’ erano stati 
• richiamati dall’ esilio, e di Camillo in partico- 
lare. „ La loro disgrazia, die’ egli (t), lungi 

(i) lis damnalis non modo non imminuit calami^ 
tns clarissimi nominis ^oriam, sed eliam honnslaoit. 
Jlfam etsi optabìltus est cursum vilae conficere sine 
dolore et sine injuria, lamen ad immorlalitalem gloriae 
plus offerì desideralum esse a suis cicibiis , quam nmni- 
no nunquam esse vìolatum. Cic. prò doni, sua n. BS. 
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dall’ averne in alcuna parte scemata la gloria* 
non servi che ad accrescerne lo splendore. Im- 


perocché quantunque sia più desiderabile di 
non essere esposto alle disavventure, che ci 


amareggiano la dolcezza della vita, e ne tur- 
bano il riposo, e passarsela senza dolori e ram- 


marico ; nulladimeno se si riguarda la immor- 


talità della gloria, è cosa più vantaggiosa es- 
ser compianto e desiderato da’ suoi concitta- 
dini, che il non essere mai stali maltrattati”. 


Cosi parla Cicerone, che prestò sempre omag- 
gio alla gloria come ad un idolo. Aggiungasi 
che l’avversità fa comparire quelle virtù, che 
la prosperità oscura e nasconde. 

La presa di Roma fatta dai Galli è uno 
de’ più celebri avvenimenti, che si leggano 
nella storia romana; né é facile il decidere, 
se fosse più funesta ai Romani per le calami- 
tà estreme, dalle quali fu accompagnata, o [ùù 
gloriosa per le pruove che in tale incontro die- 
dero luminosissime di sofferenza, di coraggio, 
e di rispetto verso la religione (i). 

Ma ciò che mi sembra più degno di osser- 
vazione si è la vista delle molle segrete che 
cagionano la perdita delle battaglie, la rovina 
de’ popoli, e le improvvise rivoluzioni degli 
stati, quando a Dio piace di abbandonarli. Una 
tal verità sovente inculcata nelle sante Scrit- 


ture é qui chiaramente attestata dagli stessi 
autori pagani, e rendesi evidente per la sola 
considerazione degli avvenimenti. 


(i) Qnod tempus populo romano nescìo utrum rfa- 
de funesiius fuerìt, an virtutum trtineulis specio- 
si ns . Hof. 1. i3. . 
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Roma nel tempo di cui parliamo era trion- 
fante, e la gloria e potenza di lei non erano 
mai apparite con tanto sfoggio. Il numero 
considerabile delle truppe, il coraggio invitto 
de’soldati, Tabilità e la reputazione de’ co- 
mandanti, e principalmente di Camillo, le fre- 
quenti vittorie di fresco ottenute sui popoli cir- 
convicini, sembrava che posta l’avessero pie- 
namente al sicuro da ogni timore e inquietu- 
dine. Ma Roma in un istante è presa, messa 
a sacco, divorata dalle liamme, e distrutta. 
Come dunque ba potuto avvenire un cangia- 
mento si rapido? É forse morto Camillo? For- 
se non sussiste più quel senato si saggio e 
prudente? Le truppe romane disparvero forse 
all’improvviso? Le mani vittoriose e invinci- 
bili de’soldati si sono forse in un attimo in- 
tormentite alla vista de’ Galli? Ciò sembra 
incredibile, e nulladirrieno accadde secondo 
la lettera. 

Dio, il quale talora toglie ai comandanti 
tutto il coraggio e tutta 1’ abilità, lascia a Ca- 
millo tali vantaggi, ma li rende inutili, per- 
mettendo che si mandi in esilio un cittadino, 
la cui presenza, se si può lar qualche conto 
de’ mezzi umani, avrebbe certamente impedi- 
to la presa di Roma ( i ). 

Il senato, quel corpo si rispettabile per la 
saggezzae maturitàdellesuediliberazioni,man- 
da ambasciatori aunpopolo straniero e ignoto 
alcuni giovani senatori sconsigliati e violenti, e 

(i) Expuìso cii>e , quo munente, si quicquam hu^ 
mnnorum certi est, capi Roma non potuerat. Liv. 1. ó. 
c. 33. 
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che sembrano piuttosto Galli che Romani (i ),e 
anziché darli in balia de’ Galli per aver violato 
riguardo a loro il diritto delle genti, permette 
che sieno inalzati alle prime cariche dello stato. 

Ma come si portò l’armata nella battaglia 
d’Allia ? Né tra i capitani, ni tra i soldati vi 
era alcuna rassomiglianza cogli usi romani ( 2 ). 
Non preghiere, non auspizj, non sacrifizj pri- 
ma del combattimento, le quali cose non era- 
no mai trascurate dall’ altro popolo. Ninna 
cura di scegliere un buon campo, e fortificar- 
lo bene (5). Tutti erano compresi dallo spa- 
vento. Non videro altro che il pericolo, e non 
pensarono che a sottrarsene per la via più bre- 
ve, Prima quasi di vedere il nimico, tutti si 
diedero alla fuga, non solo senza punto con)- 
batiere, ma senza nemmeno rispondere alle 
strida deir inimico. Ometto parecchie altre 
particolarità di tal tempra, e parecchi errori 
essenziali. 

Tuttociò é fors’ egli naturale, e secondo il 
comun corso delle cose umane ? Come non 
riconoscervi gli effetti di una Provvidenza par- 
ticolai'e, ed il sovrano potere di un Enta 

(1) Milis legalio, ne praejeroces legatos .Oatlisgne 
magìs quam Komanis simiìes , haòuisset. IbiH. c. 56. 

( 2 ) In altera acie nikil simile Roinnnis , non apud 
duces . non apud milite^ erat. Pavor fugaque occupa- 
veral anìmos .... Ignotum hostem prlus pene quam vi- 
derent , non modo non tentato certo mine , sed ne cla- 
more qiiidem reddito, integri intactique fugerunt. 
Ibid. c. 38. 

(3) Ibi tribuni militum , non loco castris ante ca- 
pto , non praemunito vallo non deorum saltem , si 

non honiinam , memores , nec auspicalo , nec lìtato, 
iastruunt aciem. Ibid. c. 38. 
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supremo (poicliè si è questa rid«a 
stieri sostituire alle parole desìino'è Jomgrui 
adoperate- ^ai p£^ani ,), di Dio in %omdB^, il 
quale toglie a’ popoli, quando vuole pu^li, H 
«oraggio, la prudenza, la presenza di spirito, 
il jgJudizio, l’ attenzionó alk -più ovyie e facili 
cose^,e gli acci eoa pn de. non veggano e ftigga- * 
no i mali, in cyi li vuole precipitare? Ur‘gfin-‘ 
tihus fomanam urhemfatis adeo occae- 
cat animos foHuna^ubi-vìm suam ingru en- 
tem rejringi fion vult. Cosi esprimesi Tito 
Livio (/., 5. c. 5j 6. et 57 ..) 'all’ occasione stes- 
sa della presa dT Róma. E Plutarco osservan- 
do che alloro coraggio non'ferono debitóri i' 
Galli della vittoria che v riportarono prèsso 
l’ Allia, soggiugne che non dgve attribuirsi' 
che alla Provvidenza ,' in quell' av- 
venimento ha velato far,mostra_ di tutto il 
suo potére. È osservabile la espres'sione;' T»7« 
iiytiòeci Dà, siccome ho 

notato, il nome, di fortuna alla Divinità, Dio, 
secondo Plutai'co, si compiacque, di mòstrare 
in quella occasione che è. l’ onnipotente', ch’-er 
£1 quanto fanno gli ùoniini,' e che, per far com- 
prendere a qual grado arrivi ladebqlezza lo- 
ro, o piuttòsto il loro niente, non ha da' far al- 
tro che abbandonargli' a loro hi.edesimi. Quei 
Romani tanto ‘ orgogliosi per -potere e per ' 
intrepidezza non si [iossono‘ jMÌ\ riconoscere 
nella giornata di Alila. ]\on potevano essere 
più imprudenti, più insensati prima della pu- 
gna, più vili o più timidi nel conflitto. 

Camillo medesimo parlando quache fern- 
po dopo al {)opolo gli ricorda che -la presa di 

iitor, ìlom.-r, k\' , j 
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Roma, e tutte’ le sciagure cKe ne derivaroina, 
erano state il giìvstq gastigo dèlia violazione 
del diritto delle genti commessa da'gli ambà.- 
s'ciafori romani v«rso i •Gatti, e della crimi- 
nosa negligenza de’ Romàni che aveano lascia- 
ta impunita una. tal& ’scellera'ggine, e Favea- 
no pur anche riiriunerata. Quindr, soggiugne, 
g^i e gli uomini cé ne hanno puniti in 
una mianiera .thè deve servire di ammae- 
stramento a, tutto il genere umano,(^i). 

Dopo averne cosi umiliato l’orgoglio, Dio 
rende ài Romani tutte le’ loro’ buone - qualità, 
e li rimette nel primo stato. -S’ eglino da tali 
lesioni trar non sapevano' alcun vantaggio, toc^ 
ca'a noi Farne un uso migliore, imparando a 
giudicare siccome conviensi degli avvenimenti 
che ci presenta la storia. 

.Ritorno a Camillo, enervando egli ésat- 
tissimamente tutte le ceremonie riguardanti 
il cuko' degli, Dei /. 5 ..c. .00. Plut. in 
Camill. n. fece fare un decreto al se- 
nato: del seguente -tenorie : Che si ristabilis- 

sero ,e puriiicassero colle consuete espiazioni 
tutt’.i templi*, perchè, essendo' caduti in pote- 
re dei nimi'ci, erano stati profanati. Che si sta- 
bilisse li diletto di' ospi tanta tra Rorrta e Cere, 
concedendo- eziandio àgli abitanti di questa 
città la prerogativa ‘di cittadini romani,' ma 
senza diritto di saffi-agio, perchè e'rano stati 
accolti da loro, i sacerdòti e le cose sagre del 


(i) ^kur.victi', caplìque \ ac rtdempti , lantum 
poenarum' fliis hominihu.^que fleeiimnSt ul terrarunt 
crii documento essemui- Liv. 1. 6* c. 6>. 
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popolo. romàno, e col loro mèzso il culto de- 
gli Dei non eCa statodnterrotto. Che si cele- 
brassero i giiiochi capitolini in ditnostraziono 
di gratitudine verso il «ontimo Giove, che in . 
mezzo aHe accadete*, disavventure ,av«a con- 
servata-la sua augusta abitazione e la^ citta-- 
delia del popolo romaico; e cTie a 'tale ‘.ogget- 
to dovesse Camillo istifuire un collegio, cioè* 
una compagnia, formata di quelli che abita-' 
vano Sul. Campidòglio e nella cittadella 

Per espiare la scioperataggine dei Roiiiani 
di non far uso della voce notturna, la qnafo 
avea dato avviso' dell’avvicinamento e dèU’ar- 
rivo diei Galli, fu presciHltp che«i- ergesse un 
tempio in 'onore dèi dio Ajo Locu^io' ntìlsk. 
via nuova, cioè in quel luogo stesso, ndove M. 
Cedicio avea udita la voce. Ajó Loc a zio si- 
gnifica un .-{Uo parla a te. Cicerone,, ch'e'di tali 
stowelle faCea'il contò* che in'eritàvatio, scher- 
za'ido sul* nome ; ,v Quésto 'dio, die® (i)» 
quando npn era conosciuto da alcuno, palava 
e si léceva intendere ;* pei'ciò ju chiamato .^/"o 
hocuzio r ma poiché è divenuto celebrò, e gli 
si è eretto Un altere e un terppio, prese il par- 
tito di tacere e ammutolì \ . 

La riconoscenza dei R'omani'si. estése sino 
agli stessi animali^ Abbiamo veduto che le 
oche salvato aveano il Caijipidoglfo. S’istilui 
una specie di processione, 'nella qjiale ogni 
anno portavasi fcOme in U'ionfo un* ocar sopra 
. . • ■ 

{i) Àjui iste loquena . . quando 'e uni nomo nurat , 
ajebat et loquedatuì^ et ex eo nomen invtnit'. postquam 
et sedem , et aYnm^ èb nomen ’inyenit, 'obmutuit. ile 
diviu^t. 1- 2- n. 59 . * ' ■ . 
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una ornatissima barelfa; ceremonia, che pra- 
ticavasì eziandio al tempo df Plutarco, il qua- 
le. osserva; che la prima cura dei censori, quan- 
do eniravano in carica, si era di provvedere 
al iwanlenijnento delle' ophe ' sagre .in ricom- 
pensa dell’ impoi*tanté_sérvigid che av^ano ren- 
datp'allb stato. iSiella stessa ceremonia porta- 
vasi un carie sopra una gruccia (Plut: dejor- 
fun. lìoman. p. ouò. id. de.Quaest. Roman, 
p . 287.)! • • • - • - ■ 

. J>opo avere adempiuto i doveri *di religio- 
ne'^ di ^aiil Udine, convenne attendere a rìe- 
dilicare la città. L’ in iLàrazzo era grandissi- 
mo, e le diflicoltà sembravano insuperabili. 
La- cilìà era dislrptta, le case atterrate, le mu- 
ra spianate, ed era necessàrio a- cosi dire, cer- 
cai- RomaMn 'Róiria. -stessa; Il popolo ch’era 
privo-di’Cuttai e'cheavea più bisogno di. ripo- 
so e di quiete do'po. tarili mali* che poc’ anzi 
avea tòll^ato, che'di nuova fatica ih una im- 
pres'o'che sembrava superiore alle sue forze, 
perdette affatto il corag^gio_. I tribuni profittan- 
do delia ■ disposizione gehierale degli ..animi, 
rinnovartìno la proposizione che aveano già 
iàtia per lo innanzi, di passar^ ji) Veja, e di 
stabilirsi in. quella città provveduta di quanto 
si. poteva desiderale- per le necessità e como- 
dità della'vita. Aggiungevano, „ che* era .d’uo- 
po esser nimico giurato del riposo e della te- 
Jicità del. popolo romano*' per opporsi a un 
progetto per se «osi vantaggioso, tanto lacilc 
ad eseguirsi', e 'eh’ era divenuto assolutamen- 
te necessario per la impotenza.de’ cittadini 'di 
rilabbricare la cklà ”. Ognuno può di leggieri 


Digilized by Google' 



1 01 

eomprendere, quanto ,(3o vissero piacere tali 
discorsi alla* plebe, e àlienaila da Camillo, il 
quale oppdheVasi ai suei desiderj. Diceva ad 
altaVoce; Ch’ egli. per Sua ambizione e glo- 
ria particolare privav^a i plebèi di una città 
pronta ad accoglierli.! e dove altro non occor- 
reva che trasportarvisi, Clie' li forzava ad abi- 
tare in luoghi, rovinosi", e a rifabbricare quegli 
avanzi spaventevoli delle fianfme, per esser 
chiamato non solamente il comandante, e il 
primo magistrato di Roma, ma eziandio il fon- 
datore della città con. gran 'disprezzo di-Rq- 
molp, al quale pretendeva di rapirne il ti*» 
toio • ; * ' ■ 

Laonde ì senatori temendo. le cònsegueti- 
*e di quella nascente discotdia non vollero 
cfie Camillo rinunziasse alla dittatura, prima 
che terminasse l’anno corrente, com^egli s’av- 
visava di fere, quantunque riiun altro dittato* 
re prima di lui ‘fosse stato più di sei mesi, in 
quella carica (Liv. L .5. tt 5o-54- ). Questo*, 
gra^^i’uomo menò sensibile alle in^uste que- 
rele che cóntro -di lui si formavano, che al per 
ri colo estremo nel quale trova vasi la repub- 
blica, si rec4 all’ 'assemblea- seguito da ditt’ i 
senatori, e montata la. ringhierà .parlò al. po- 
polo in tal guisa: „ Le dispute coi vòsfri ’tri- 
„ buni, o Romani, ;mi 'riescono oramai tanto 
insopportabili, cfoo la sola consolazione die 
„ io m’ abbia avuto nel mio sciagurato esilio 
,, in Afdea si fu di trovarmene lontano; ed io 
,, era talmente fermo in questo pensiero, che 
„ già avea determinato, qoànd’ ànche dal se- 
^ nato, • da voi fossi stato richisìtnato, di non 
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„ rientrare mai più in ima città, dove regna- 
„ va un’ eterna discordia tra’ due corpi- dello 
stato. Che se ho cangiato condotta ritornan- 
„ dovi, non peicìò ho cangiato pentimento r 
,, vi fili forzato -soltanto dal pubblico vantag- 
gjo. Trattavasi -non già di • ristahilirmi in 
„ Roma, ma di salvare. Roma stèssa, .e trarla 
dalle mani ’ dei barb;iri.‘ Tacerei anche al 
,, presentò,- e rtie ne starei in riposo, se jl pub- 
,, blico interesse parimente non mi asti rgnesse 
„ a rompere Jil silenzio.- Piango la vostra^sor- 
„ té, o Romani, ne provo tutta l’ àrriarezza *iiel 
„-cuQr. mio, e ne.soiio commosso airestr.emo. 
„ É chi noji sentirebbe pietà del lagrimevole 
stato, al quale siete ridotti ? Mà molto più 
„ vi compiango, per lo stato ancora peggiore, 
„ al'qiiale vogliono ridjrrvi quelli che vi dan- 
„ npfUU si funesto cotisiglio. E , che? Abban- 
„ donar Roma, che ci ba dato i natali ? Estin- 
„ guere-nel nosti-o nuore pgni'scintilla di amo- 
re per. la nostra patria? E qual 'patria, o gran 
Dei ! Perchè dui^qne Fabbiamo ritolta dalle 
mani dei nimici ? Ma un motivo assai più 
„ urgente, vi dee muovere, ed è quellu della 
religione e degli Dei. La Jòi*o providen«a.ed 
attenzione- sopra Roma coipparve ih questi 
ultimi tempi ih una maniera si s^dendida, 
„.che ci dovrebbe ‘oos.trignère’ a* -non -porre 
„ giammai in ebblio, e trascurare il ciilto cli- 
vino. Riandate col pensiero tutte quelle cose 
„ o prosperi, o avvhrsej che ci sono! da alcuni 
,,ahni accadute, e riconoscerete che tutto gi 
^ è* riuscito felicemente, quiUido siamo stati 
„ sommessi ’e fedeli agli Del, e‘ tutto ci fu 
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contrario , quando gli abbiam dispregia- 
ti (l) ‘ u ^ , 

„ Dopo avere addotti parecchi esempj, Ca- 
milk), per cui i motivi di. religione non erano 
meno interessanti che pej popolo romano, con- 
• tinua cosi* (2) Avendo* 'dinafiz^ à^Ii' occhi 

,, tutto il bene e tutto il* male plie ci hanno 
,, apportato il rispetto e il dispregio del cuko 
,, divino, con^rendelé voi, p Romani,. in qn^i- 
,9 le abisso d'irreligione, usciti appena dal» 
„■ r infelice naufragiodelle-nostre colpe.p delle 
i, nostre disgrazie, arklianìo li gittarcit* Noi 
,, abitiama una città fabbricata in éonseguen- 
,, za degli àu&picj e degli augurj^ non vi 'ha 
i, in questa città luogo alcuno che consacrato 
y, non sia da qualche . ceremonià religiosà': 
„ lutte le nostre adunanze, generali, doversi 
„ eleggono i magistrati, è dove si trattano gli 
,, affari dello stato, hanpo la lorp piazza de- 
,, terminata, luqri dell» quale non possono le*-, 
y, gittimatnente tenersi: abbiamo non soloà. 
„ giorni, ma eziandio i Juogb*i marcati pei'no- 
„ stri sagrifìzj più solenni. Abbandonerete Voi, 
y, o Romani, tutte queste osservanze. di religio- 
„ ne, tutto tpiesto culto- degli .Dei si pubblfcì, 
y, che privati? Muterete lutte queste.i.slituzioni 

♦ • I ‘ 

( 1 ) Tam-evfiie/ts nu/nen hac tempestate . reta» 

fuit romanis , ut omne/n. negligìntiam divini . cultus 
exemptam homintbus puteni. Intuemìnì enim .horum 
deinceps arnhoriim vel securidaS 'res, vel advetias\ 
Invenietis omnia, prospere etfenisse sequenttbus deos , 
adversa sperneniibus.; . ’ 

( 2 ) Haec culti neglectigiie numinis’ • tdnta moni- 
menta in rebus human is cernentes , ecquii sentitis , 
Qi/lriles, Quantum , vixdum ctc naufragiis prioris eu[- 
pae ,cladisque emerge nl«s , paremus nefast . ' 
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” tanto antiche, e'alcune più antiche ancora 
” della nostra città? Oh quanto siete diversi 
” da quel -giovane Eàbio, che ha-avuto il co- 
” raggio di passar’ per mezzo all’esercito ni* 
” m.ico per andar ’sul-^ monte (Quirinale a cóm* 
” piere una ceremonia'di religione, alla quale 
** era obbligata- Ip sua famiglia I 

’”Ma, mi. si dirà, la necessità ci costrigne 
*’ a lasciare una città ridotta in.cene^, e a 
ritirarci kr Veja, dóve troveremo tutti gli 
” agi senza dover vessare il povero popolo con 
” faticlre e-spesersupeiMon alle sue forze. Vjanó 
” pretesto, o Romani; vanissiraa scusa. I vostri 
** tribuni non vi hanno fatta forse' la stessa 
” prOposizionjè prima dell’ àrrivo dei Galli, e 
” quando la città era ancora' in tattà? Se ven* 
”.ga il talento agli stessi.Galli (imperciocché 
” dicesi essere- innumerabile la. loro moltitu- 
” dine ). di.uipassai'e in Italia : e per-non par- 
^•lar di loro, «e gli Equi e i Volàci wstri per- 
”'pétùi nimici prendono il partito di stabilirsi 
” th questa città,’ cbe voi avrete abbandonata, 
” sófFrifele voi, per rfs'p^rmiare la pena di rie* 
^’^dilìpare le vostre case, cb’essi diventino Ro- 
” màni, e' voi cittadini di Veja? E non sarqb- 
” he meglfo, quando non si pofesSe fere altri- 
” menti, abitar qui entro \nÌi capanne, come 
” erano quelle del nostro fondatore, in mezzo 
” ai nostri Dei Penati, e a? nòstri .tempj, che 
^ ancora sussi st-ono^ che condannare noi’ stessi 
” a un pubblico esilio ? Pet qual ragione ri- 
” cuseremo*noi di fere tutti ihsjemè in questo 
” generale- incendio cfó che ogni privato fa- 
^ re'bbe, s'e jper qualche accidente fosse , stata 
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” la suà casa incendiata? VoT, o Romàni, po- 
*’ trete bensì trasportare altrove il vostro co-^ 

” 'raggio e valorè; mavi trasporterete voi for- 
” se eziandio la. protezioné degli Dei, é i privi- 
” legi, che hanno prolnessì ’ed aftnessi. alla 
città di Roma ? Questo *è 'il ljiogo,-ii> cui gli 
" Dei, quando ritro'yo'^i unr teschio umanosea- 
*’ vando lè fondamenta' del Campidoglio, di- 
” ciiiararono che sarebbe edificata la capitale 
” del mondo. Questo 'è il luogo, in cili due’ di- 
*’ vinità, la Gioventù e il dio Termine,' ricu- 
*’ sando-.di'-passare altróve, fecero- conoséere 
” che (fovea piantarsi la sede di un impeto-, ‘ 
” che. sarebbe fói'tissimo ed eterno; Questo è il 
” luogCT.dovesi custodiscono ilfuocc) di Vesta, 

” e gli scudi dis<jési dal cielo, sàgrì -pegni del* 

” la perpetuità di Romà. In una' paróla, alla 
*’ diniota in que'sta città hanno gli. oracoli di* 

” vini attaccata la vostra- potenza, là vostra 
” prosperità, la vostra -glòria • ••- 

•Tufti (piasti motivi, 'quél li* pi'incipalmertte 
eh’ erano tratti dalla religione» commossero il 
popolo; maxmauarola pronunziata a caso fini di 
determinarlo (hj.v.' Lb-. c. f)f>. iPiut. in CafnìlU 
p. 14V). Alcuni^ momenti dopo un centurione, 
che veniva a -fare la sentinella dèi giorno, pas- 
sando per la 'pubblica piazza, gridò all'alfiere 
che si soffermasse- colà, e vi piantasse Tinse-, 
gnsLi^iniperciocchè, aggiunse, qui fu mestieri 
fermarsi. E il senato e il popolo tutto grida- 
rono, ehe'aecettavaho V augurio. Questapà- 
rolà pronunziata a caso, ma rivolta io presa- 
gio, lece’ più colpo sopra gli aftimi, che le ra- 
gioni più solide. Non si pens(i più a Veia, ©■ 
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si lece nn si mai’avig^Uoso carnljiamehto nel 
popolo, che si esortavano e s’ incoraggiavano 
’gji uni gli altri a por mano all’ opera. Il pub- 
LJhpo somministrò le tegolej e permi^Se che si 
prendessero pietiè. e materiali dovunque se 
ne potessero .ri trovare.. Tutti com.itìoiarono a 
£d>bric^re con itiolta’ soUecìtudipe senza ba- 
dare nè a divisione, nè a oi’jiine» e inipadro- 
nentìosì di quei* luoghi clic loio sembravano 
più comodi. per f^brit!are;n più àggradevoli. 
Questa grandp. precrpitazibne- fece, che non 
si ebbe alcun riguardo di -livellale le strade e 
le case; perla quàl cò&a le.anlidie cloache, le 
quali dapprincipio passavano solamerile p^rle 
strade e^ pe’Jupglii pubblici, -si trovarono poi 
sotto le case dei privati ; dal che queste di- 
ventavano insalubri. In meno, di un anno tut- 
ta la città fu ri.edifìcàta* dalle sue mtira sino 
alla casa del più vile privato. • ■ / • 

La repubblica' donò una casa* skiiata sul 
.Campidòglio ;a M. Manlio, siccome un monu- 
meritò del suo valore', e della pubblica rico- 
noscenza.» , • • -V . 


A * 
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LIBRÒ VII. . ' . 

‘ -in • • • . ; ■ ’/ . 

"-jbe comprende lo«pa«iod^' veniTsette an- 
ni, datUànno delja presa di-' Roma 566 .*:ino 
al SgS. I principali avrenim^nti sono le cele- 
bri 'azioni 3i Camilloi if supplieio 3i^ Manlio 
precipitato daU’altò della rupe Xarpejaj il con- 
solalo. conceduto ai plebei, la insti luzione dei 
giuocbi scenici,' e diverge vittorie riportate so* 
pra i Galli. • ' • 

*■ * 

Par.igrafo Piimo • . v . 

' ' • • • 

F«.bio è chiamato ìtf. giitdizio per avem 
violftto il diritto delle genti verso i Golìi. Si 
fa urta 'esatta^ rìreraìi deUe le^i e dei trat~ 
tati. I V' olsci,-glì ‘ì^uiygli Etruschi prèn~ 
dono le armi contra tRomàniJCatnillo, elet- 
to dittatoì'C.'glr sconfigge tutti, e tfiorjfa. I 
cittadini .Strabiliti 'ih tfeja sono richiamati 
a Roma. S’ istituiscono quattro nuove tri- 
bù.. Caniillo terrnina felicemente Iq gjièrra 
centra gli A'nzifLti. - Qiierrà cantra i Volsci: 
sono vinti dal dittatóre Cosso, Manlio ten- 
ta di farsi ré. Il dittatore lo fa tranfe in prì- 
gionCx Mormorio del pòpolo. Manlio ésCe di 
prigione* Ricorri ine/ a i suoi maneggi. E,ci- 
tato 'dinanzi al popolo, cor^dann,atb a mor- 
te, e precipitato dqlt alto'della rupe 'Tar- 
peja. Osservazioni sapra i nomi dki Romani, 
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Cjomìrrciando Tito Livio il sesto libro 
della sua storia, c0nfessa*.jche gli avvenimenti 
che ha raccontati, dalla fbiidazióne di Roma 
fatta. da Romolo sino alla' presa della stessa 
città fatte dai Galli, soggìacdono a par^cchje 
didicolta tanto a oagipne dei tenr^i troppo ri- 
mofi, i quali noti pefraettoìio di scoprire gli 
oggetti che assài ofCuramente, quanto perchè 
ne’ primi secoli vi -erano pòchi scritti,' soli de- 
positar] fedeli dei fatti ,’“_e quo’ pochi che si e- 
rano cÒnservati o ne^i annali pontificj* o in 
alhexnemoriopubbliohe''o’ private, erano stati 

{ )er. la maggior p.^irte consumati dal fiooco nel- 
’ incèndio di Roma. Lo stesso storico aggiun- 
ge che«i fatti che' è pertiarrare .dopo, la rin- 
novazione', e quasi direi, dopo il sécondo na- 
scimento 'diRòma, saranno assai più chiari e 
certi (i). ' - ' 

An. di R. 566 , qv. G. -C. 086. L. Vale- 
Rfò 1 -opucoLA ii.- L. iViiwiNio ec. 

'■ Toaioehè entrarono, in*carica i tribuni mi- 
litai], uno dei tribuni d^l popolo chiamò in giu- 
dizio.^. Fabio, perchè essendo stato manda- 
to ambasciatore ai Galli» si era messo alla te- 
ste di qqe’di Clusio contra il diritto delle gen- 
ti ; ma fu sottratto al giudizio da una morte 
che= sopravvenne cosi opportuna, che, fii cre- 
duta veJontafia (JLiv.l.&. c.i. Pliit. in CamilL 
p. i 45 .- i % 7 .). .- ' ; , ' 

Una delle -principali cure dei magistrati 

' . . * • ■ "* 

( 1 ) Clariòra ^rjnceffs cerliqrZijue , ai mcttnda orU 
girte velut ai slìrpìbux laelius ieracìù^qua renatmè ur^ 
getta domi militiaaljue exponeàtur . 
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fil poi di fare un* esatta ricerca dei trattati e 
delle leggi, poicUè se, n’ erano conservate- pa- 
recchie. -II. primo trattalo tra i Cartaginesi e i 
Romani, che si trova intero in rolibio^-Era an- 
terioi-e all’incendio di Roma. E assai veri si- 
mile che i . pontefici e i- inagistrùti ‘abbiano 
ti-as[tortato nel Campidoglio quanto jjin pote- 
rono di *annali,-di_ libri di religione, e di quel- 
li che contenevano le co’stumanze e le jnaVsi- 
me della repubblica". Alcunè. di .queste leggi, 
raccoEzate che furono', si publdicarono^ di 
quelle poi che riguardavano ‘le cosé. sagre, e 
il culto de.gli Deiv.i pontefici rimaJrero soli de- 
positar]^. e ne involarono la cognizione/ al 
pubblico,' ad Oggetto -di ritenere nella dipen- 
denza la plebe, e renderono viemaggiormen-* 
te padrooi- ’ ' * 

I popoli confinànti non lasciaronb'Romain 
un limgQ^riposo. I Volscl suoi antichi nimici 
presero l’arrniy detenminati di.steitninaré ai- 
latto il nome romano 6. c/!ì-4;)..Sì 

seppe pur anche dà alcuni rperc^tanti, che tut- 
ta l’Etr-uria era in .movimento, e apparecchia-* 
vasi alla.giierraj ina- più grande costernazio- 
ne cagionò la nuòva' del so.llevamento dei-Là- 
tini e degli Einioi*, i quali dopò la battaglia<àt 
lago Regillo, cioè da. oltjie a cent’ anni,, e-* 
rano stati costantemente- attaccati all’^nici^-ia 
dei Romani. Gontra tanti itiotjvi di terrore, Ca- 
millo,, ch’era stato il ristoratore di Ilonia,’ ne fu 
ancora il sostegno (-i). Vedendosi chiaramente 

- 

(i) Q/fo primo uthniniculu ertela erat,'^eodem itf- 
ififa M. Furio princ/'pe situi. L'iy, , 


•% 
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che il nome romano ‘ era divenuto un og- 
getto non solo di odio ^i njmici, madi.sprez- 
20 agli alleati, sj ricorse.al -consueto, spedien- 
hì, e fa. eletto dittatore Camillo, il quale pre- 
He per comandante'’ della 'cavalleria Servilio 
Aliala, n dittatore dopo avere proibito qua- 
lifnque altro affare òhe ncin fosse la guerra, 
■fece leva di truppe, arrolàndo .finanche i vec- 
chi non deh tutto rilini li di forze. Divise le 
truppe in tre carpir imo dè’ quali ne oppose al- 
la Eia-uria, colloOandòlò nelle terre dèi Vej en- 
ti : fece accampare l' altro 'presso a Roma-: e 
condusse- secolùi il terzo contrai 'Volsci nei 
dintorni ili Lanuvio. .Questi, erano partiti dal 
loro paese- con' piena iiduga- di vincere i Ro- 
mani, le cui ti;uppé credevano .che 'nella gioì--- 
•na'ta di-Allia fossero, state tagliate a pezzi. II 
solo nome'di Camillo gli spaventò per tal ma- 
niera, che.stettero rincniusì'nel.lpi'o campo do- 
'po averlo fbrtilicato.co.n buope pàliz.zate, e con 
pai«cebi.albe.ri p'€u- ti-àversò. Camillò, traendo 
vantaggio da un vento favorevole., -che sofìiava 
contra il jiirnico', fece preparare molti fuociii. 
A(ipena levato il sole, e soniando-il vento impe- 
tuosamente^ dopo aver .egli fattd incominciare 
utt finto altacfcò da uÀàlti-’o" òanto, diede il segno 
alle ’tru[>pè. Nel teffipo- stèstso si gittò. ne’‘ti-in- 
ceramenti grandi-ssima quantità di dardi in- 
cendiarj.' cTie/càdeildo sugli alberi sovrappo- 
si gli uni agli altri, in pn istante gli abbru- 
ciarono. L'ejiamrne'e.il ferro fecero perire la 
inaggioi- pai-te de'nimici. 1 Romani da se stes- 
sasi accinsero a spegnere il fuòco per salvare 
il bottino, che Camillo lasciò in 'loro potere : 
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largizione, che riusdl lorg tanto più gradevo- 
le, qtianto méno se i’aspettavano da un duce 
che non. era* avvezzo a liberalità di tal sorta. 

Dopo la vittorra, Camillo andò a saccheg- 
giarè ie terre dei nimici ; - cost^’inse i Volsci 
ad. arrendersi.; rtìppe 1’ esercijo degli- Equi 
presso alla città di Boia, di. cui s’ impadroni , 
e marciò poi immantinente in ‘so<^corso dei 6u* 
trj, chq- pensava, di trovare arhcora assediati 
dai Tuscòlajii. Ma essi èransi poc’ anzi arren- 
duti condizioni si rigide, che Jion aveano a- 
vuloda permissione 3i, portare altro che. le lor 
vestimenka. Incontrati Ir* fra yia jn quello*§ta- 
to compassionevole colle mogli é'co’ figliuoli, 
che tutti insieme, deplora vano' illoro infortu'* 
nio, procurò di consolarli, e'fenza'firappotre in- 
dugi fece 'avanzare le sue truppe, còngettirràn- 
do ini quale stato '.troverebbe i’riimrci . Jrffatfi 
Tton solarhente -passò per mezzo àltérritorio- di 
Sutri' senza esserp scoperto , ma già n’ era- 
giunto alle porte,. ed aveva occupate le ninfa 
della città anziché -i' Toscani sapessero il suo 
viaggio, non avendo p.ostoguardie'ina’lf un liio.- 
go, è stando dispersi nelle casè a mangiare e 
a bere, e .a’ darsi bel tenìp'^o. Si trovarono tan - 
to carichi di-ciba e di -Vino, che la maggior 
parte non ebbero la 'forza- di prender la fuga, 
ma si. lasciarono vergognosaniente sgozzare, 
nelle case senza . difendersi, *o Si arrendettero 
con maggior disonòre. In tal manièra-, prima 
che annottasse, fu restituita Sutri .m.suoi abi- 
tanti intatta," poiché era statai pr.e§a. per ’capi- 
tolaziope, e non i>ei; 'assalto. 

Avendo Camillo terminate in poco tempo 
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tre guerre , rientrò in Roma da tri ò^n fato- 
re. .Conduceva avanti ah -suo coccliio uy.gran 
numero di ".Etrusclii, che. ìivea fatti prigioni, 
dalla vendita de’^uali 9Ì ritrasse una'somma 
bastante per i-ehdfcre alle matrone' 1’ oro clie 
aveano generosaménte.imprestato al pubblico; 
e del rimanente si feceiò tf e coi)pe'dWo. col- 
la’ rscri?ioriè dei-nome di'Camillo; le quali .fu- 
fortp .collocate nel Camfndbglio- nella cappella 
di Giunone. ' - . " -, 

A que^ .Vejenti , Capenarti e Falisci, che 
méntre durjivano le guerre, di cui poc- anzi 
«bl^ianiQ'j>arl.alo, s’ erano dati ai Romatii ; fu 
■ conceduto il diritto di .cittadinanza, e si distri- 
burtonp alcune terre (JJiV. l. ó. C: 4-)» 

Certuni,, per iscaneai'e la briga di riedifica- 
re ìe loro Case,, si tirano stahiUtiinryejà, dove 
iie aine.ano trovate all- uopo; ma furono costi’et- 
ti con un decreto. dersenato'dbritornare in Ro- 
.ma. ‘i\Tòst>-ar.ono sulle prime qualche difliqol- 
•tà ;*e reputàndósi . abbaslània foi'ti , jiercbò 
strettamente ..insieme Uniti , 'nsposero d- un 
tuono .che sentiva di. ribellione. 11 senato sta- 
bili lirt temjio- dètei‘niLnato| pel lOro ritorno , 
minacciando pena di niorte- ai disubbidienti. 
Il iiericolo pei’sonale li rendette dpcili e ubbi- 
dienti (i). • ■ . 

-Intanto. si avanzavano mólio-i I^ivoVìf, per- 
’cliè lo stato pagava una parte delle spese, gli 
Indili 5ollecrta\ano l’opera al. somato, e i 

. j.i) Ét prin^ frfnnliis Juh asp/'rnanì'tum imperitim. 
l)ieS delude praestitutàl capìlaUs'ltie .poettn , t/ni non 
lemigraAset Homam, e-Xy ferocibus' unUetsis» aingu\f>f 
/Btelu tuo tjHepi-que-obedieiues fecit, Liv, ^ 
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privati astretti, dal bisogno non davano alcuna , ^ 

tregua alle loro iaticbe. rrima cbe terminas* 
se vanno, ogni cosa fu ridotta alla sua perfe* 
zione,.e.la‘ nuova^città fii interamente- compiu- 
ta. Qualche tempo dopo si travagliò eziandio 
a riparare il Campidoglio. ' 

An. di R. 067, av. G. C. 385. T. Quixzio 
CiJTCìwwATO. Q. Servigio Fidenate V. L. Giu- 
lio ec. - • * . 

In questo. anno non accadde' alcun fatto 
considerabile.' Si* presero alciine piccole città 
ai niniici ; e vi fu qualclieinovimento per par- 
te de’ .tribuni del popolo. ; . 

Nell’ anno seguente s’ istituirono quattro 
nuove tribù, che colle antiche formarono il 
numero di venticinque {Liv. l. 6. cV 5.). 

An. di'R. 56(). av. G. tC. 583. M, Furio’ 
Camillo eb.- ‘ ^ ' 

La guerra degli Anziati, eh’ erano sostenu- 
ti dai Latini, cagionò in Roma qualche coster- 
nazione ; ma il nome .solo di Camjllp, che in - 
quest’ anno si trovava in carica, rassicurò gli 
animi. Ciascuno diceva (.LzV. l. 6. c.jò.)„ che' 
sarebbe sfato necessario eleggerlo dittatore,- 
se fosse stato un privato: e i suoi colleghi con- 
fessavano che, trattandosi di guen-a, a lui so- 
lo se rie dovea dare l’incarico ; eh’ erano de- 
terminati di sottqmettere affatto la loro auto- 
rità a quella di Camillo, poiché giudicavano 
che nitnte scapiterebbe la loro dignità ceden- 
do a quella di mi collega che tanto li supera- 
va mi, merito”. Lodò il senato con grandi ap- 
plausi la saggezza dei tribuni militari. Camil- 
lo dal canto suo, confuso d’ una condotta per 

Star. Rom. T. IV*. tì 
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lui éi onorevole, e J’ un esepipio si raro Ji a- 
moredel pubblico bene, ne testificò- la sua ri- 
conòscenza colle più animale espressioni, di- 
cendo : „ che un favore si distinto dal canto 
di lutto il popolo, sentimenti cosi vantaggiosi 
d’ un corpo si ragguardevole, com’ era il sena- 
to , e principalmente runanùne consenso dei 
suoi illustri compagni -nel cedergli l’autorità, 
erano per lui un -carico pesantissimo e assai 
difficile a sostenersi. Che aggiungendo nuove 
sollecitudini e un nuovo zelo a quanto avea 
latto sinora,* sforzerebbe di superare se stes- 
so per corrispondere alla comune espettazione. 
Che rapporto alla guerra degli Anziati, lo stre- 
pito e le minaccio eran maggiori del pericolo ; 
•ma che quantunque fosse persuaso che non vi 
era di che temei’e, nulladimena reputava die 
non si dovesse omtnet,tere alcuna diligenza. 
C/he Roma era il bersaglio delì’invidia e aeH’o- 
dio di tutt’ i vicini; che quindi la prudenza e- 
sigeva che vi fossero diversi coi-pi di armate, 
e molti capitani Per conseguenza- a ciascu- 
no de’ suoi colleghi assegnò il loro ripartimen- 
to, -e ritenne Valerio presso di se.M'utti pro- 
misera di adempiere esattamente il loro do- 
vere; e. particolarmente Valerio dichiarò „ che 
riguarderebbe Camillo còme suo dittatore, e 
che sarebbe a lui sottomesso come un coman- 
dante di cavalleria”. I senatori- ebbri di gioja 
e ammirazione ricolniano di lodi Camillo e i 
suoi collegbi, e gridano (i) „ che la repubblica 

(i) JTcc diclalore unquam opus fure reipublicae , 
■si lales viios in magtsiralu huLtul , Jam cuncordjùus 
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non avrebbe mai bisogno 4* dittatore, se vi 
■fossero sempre somiglianti magistrati, insieme 
annodati con una 'unione cosi perfetta, egual- 
mente prónti a ubbidire e a comandare, e mol- 
to piò inclinati a dividere coi loro.collegbi la 
propria gloria, che ad arrogarsi l’altrui”. 

Camillo e* Valerio partirono per Satrica, 
dov’ erano adunate le tixippe nimiche. L’ eser- 
cito degli Apziati era composto non solamen- 
te della gioventù dei Volsci , ma di un gi'an 
numero di Latini -e di Erriicr. Alla vista di 
truppe si numeróse turbaronsi alquanto i Ro- 
mani. I centurioni ne portarono tosto la nuo- 
va a Camillo} e gli dissero „ che i soldati a- 
veanò prese le arnii neghittosamente; che era- 
no usciti ‘dal campo con dìflicoltà e a passo 
lento; che se li’ erano eziandio uditi alcuni a 
lamentarsi altamente di esser cohdotti a un 
combattimento, nel quale sarebbero uno con- 
tro cento; che ben 'lungi dal potei* £ir fron- 
te a una moltitudine si eccedente. di armati, 
ne sarebbero oppressi s’ anche fesselo iner- 

• «5 

DH . 

Camillo- incontanente ‘monta a cavallo, e 
scorrendo le file : ,, Soldati, disse, che mai si- 
„ gnifilcan'o il languore e là tristezza che in voi 
„ osservo per la prima volta? Vi. siete forse 
„ dimenticati chi sia ibnirnico, chi Siate voi-, 
„ chi son io? E che altro è il nimico per voi, 
„ se non uri perpc^tuo argomento di trionfo e 
„ di gloria? Non siete-voi.quei medesimi (per 

jnpctos ftnirnis. parere atque ipiperare ]uxla paraius , 
iaadeinqne <onfereniex poliux in medium t quam ex 
communi ad se irahenlés . Liv. 
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„ non rammemorai-e tante occasioni in cui vi 
„ siete segnalati per lo innanzi, la presa di Ve- 
„ ja, la vittoria sui Falisci, la pienti sconfitta 
,5, dei Galli nella nostra patria, onde si erano 
„• impadroniti ) non siéte voi que’ medesimi 
„ che testé riportata avete una triplice vitto» 
„ ria sopra questi medesimi ‘Vplsci, Eti'uschi 
„ ed Equi, che ora vj sgomentano? N.on rico- 
„ nosceie più forse in me il vostro duce, per- 
„ ciiè vi ho dato il ségno come tribuno miìita- 
re,. e non còme dittatóre? Io non desidero 
„ un’ autorità straordinaria per comandarvi, e 
„ voi non dovete in me riguardare che la mia 
„ persona. La dittatura. non m’ ha accresciuto 
„ ilcwaggio, siccome l’esilio non me lo ha 
„ liàccato. Noi dunque siamo tutti gli stessi, 
,,.e siocome in q^iesta guerra portiamo le stes- 
„ se disposizioni'cbe avevamo nelle precéden- 
„ ti, abbiam lutto.il diritto di aspettarne ezian- 
„ dio lo ‘stesso successo. Farà ciascuno di voi, 
venuti che sarete alle mani, qiunto è solito 
„ fare. Voi vincerete, ed eglino fuggiranno 
Avendo poi dato il segno, smonta da ca- 
vallo, e preso per mano il. più vicino alfiere, 
lo trae" socolui contro il nimico. Vedendo i 
soldati che Camillo, malgrado l’avanzata sua 
età, marciava contro i nimici, si muovono tutti 
insieme gridando: Seguiamo il nostro duce. 
Alcuni dLcono ancora, eh’ ei foce gettare la in- 
.segna in mezzo ai nimici, e che la prima linea 
per ripigliàrla fece* sforzi *sti*aordi nar j . . Gli 
Anziati non poterono sostenere urto si fiero, 
e molto meno gli sguardi spavèntevpli di Ca- 
millo. Egli dovunque présentavasi, portava il 
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terrore ; lo che evidentemente si comprovò, 
(piando essendo passato alla sua ala. sinistra, 
ch'era stata messa in* iscompigtio, vi ricompose 
incontanentf colla sola sua presenza il cpm- 
battiinento, accennando soltanto còlla mano 
l’altr’ala ch’era vittoriosa. Il Sucpessonon era 
più dubbioso; ma i nimici. per la loro molti- 
tudine s’i.mbarazzaVano nella loro fuga, ccl il 
soldato romano, già stancò dal lungo e acca- 
nito combattimento, .non avrebbe potuto ba- 
stare alla strage . Una violenta piocella*. ac- 
compagnata da dirottissima pioggia soprav- 
venne aSsèi opportunamente per separare 'le 
due armate , ed- interruppe, pfutlosto il com- 
battimeijto «che la vittoria, Avend(? Camillo 
fatto sonare *a raccolta, la notte seguente ter- 
minò la guerra senza l’(5perar dei liornaiti. Inir 
pércioccbè i Latini, e gli Eniici, abbandonan- 
do. i Vo^sci , ’se ne ritornarono a casa colla, 
vergogna di .essersi cimentati a una folle im- 
presa, la quale avea sortito il meritàto succes- 
so, Vedendosi i Volscf abbandonati da (piel- 
li. il soccorso e le forz.e de’quali gli aveano 
indotti a ribellarsi, ritirànsi dal cam|)o, e si 
chiudono den’tro le miu-à di Satrica. Camillo 
gl’incalza. e prende la piazza per iscdlata. 

Attendeva Camillo a stringere di assedio 
Anzio capitale dei Volsci , da quale avea dato 

I u incipio a questa guerra: e sarebbe Senza .dfih- 
>io venuto a capo di sottometterla, se un più 
pressante bisogno non lo avesse chiamato altró- 
ve. Accorse in ajuto delledne città alleatejSu- 
tri e l^epeto ^ delle quali eransi gli Elrùschi 
quasi impadroniti, e le libetd. 
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I Romani re-len dosi franrpillli inviarono 
deputati ai Latini e agli Eroici per lamentar- 
si che avessero ’iiortó soccorso- ai ninriici di 
Roma, e da qualche anno non avessero dato 
il loro contingente secondo il costume. La na- 
-zione adunata in corpo rispose": „ che senza 
sua saputa alcuni giovani si. erano uniti ai Vol- 
aci, • ma ch’eraijo- stati abbastanza puniti della 
loro temerità, poiché non n’ èra tornato pur 
uno alla patria. Quanto poi al contingente', che 
pel continuo timore di essere attaccati dai Vòl- 
sci non- avevaho -potuto somministrarlo con- 
forme al solito. “ Poco soddisfacenti furono 
al senato queste risposte, ma allora pensò be- 
ne di contentarsene. 

An. di R.oyo.av. G. C. 382. A. Manlio. 
P. Coi\?TEUo'6C. 

L’aiino*’pre'sent« fu memorabile per lina 
importante guerra esterna, e per una sedizio- 
ne interna àssai-piiVconsiderabile (Liy. l. ii.c. 
1 1. 12.). Venne questa donde meno si doveva 
attendere, cioè dalla parte di Manlio celebre 
p.atrizio , clie'in parecchi incontri s\ era distin- 
to per merito singolare. Ojide arrestarne i 
perversi disegni si giudico, opportuno ricórre- 
re alla suprema autorità; ma si prese a prete- 



Capftblino per suo* comandante di cavalleria 
/. 6: c. - 

Cqmunqup si avvedesse il dittatore , che 
pm fieri combattimenti sostener doveva al di 
dentro che ai di fuori ; tuttavia ó la guerra 
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iìrliierlesse celerilà, o egli volesse colla vittoria 
aggiungere un nuovo lustro alla dittatura» fe- 
ce inarciare le sTie" truppe verso il territorio 
l'onlino, dove a\ea inteso che raccolti fos- 
sero i nimici. 

Oltre al disgusto che debbono, cagionare 
ai lettori le guèrre, che quasi ogni anno rego- 
golarinente ritornantf, ei’deve durar fatica a 
comprendere . dice Tito Livio, come i yòlsci 
e gli Eqni malgrado tante perdite e sconikte 
si trovassero sempre in istato di mettere in 
piedi nuove armate. É” d’uopo ciré avessei'O 
una gioventù numerosissima per poterla cosi 
spesso aiTolare, o die la leva non si facesse 
sempre dai medésimi popoli, q^iantUnque sem- 
pre del corpo* della stessa nazione. Fa mestie- 
ri eziandio rammentarsi ; che tra que’ popoli, 
siccome tra i Romani, ogni cittadino era sol- 
dato. Cilecche ne sia, l’esèrcito dei Volscj, di 
cui si tratta, era assai numeróso, senza conta- 
re i Latini, gli Ernici , e*d alcuni altri popoli 
die si erano congiunti a loro. 

Essendo il dittatore arrivalo presso .al ni- 
mico, e avendo formato il suo campo,- comin- 
ciò dalle preghiere e dai consueti sagri fiz], e 
secondo il costume 'consultò gli J)ei colle visce- 
re delle vittime e cogli auspicj. La maltim» se- 
guente prima d’attaccare U conibattimento fece 
una breve allocuzione alle truppe. Soldati, dis- 

la vittoria è flostra se gli t)ei e-i divina- 
tori conóscono alcun poco. C avvenire . Ogni 
cosaci prence un favorevol successo. Mar- 
ciate 'dunque alla pugna certi ' di vincere, 
A tale oggetto gettando per terra i - vostri 
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giavellotti ^.armeUevi \ solamente di spada , 
e aspettate i nimici a piè fermo spitza fare 
alcun rno.viinento. (Quando appanno lancia- 
to contro di voi i loro dardi, e si avanzeran- 
no per attaccarvi, allora fate scintillare le 
vostre spad^, e venite tutt'ad un tratto alle 
mani, ri sovvenendo vi ciascuno che abbia- 
mo per pròtettoriglt Dei, è cTl eglino ci man- 
dano a, combattere. Comanda poi a (Quinzio 
di tenere in pronto la sua cavalléria,,e, cojnin- 
cfjrtà che sia la zuIFa , di assalire il nimico ai 
fianchi, e disordinarlo : Furono i sugi coman- 
di puntualmente eseguiti. ’ ‘ . 

I nimici, che fidavano Soltanto nel lóro nu- 
mero, con pari temerità cominciano e abban- 
donano -la battaglia. Dòpo avere aU;4te le pri- 
me grida , scoccati i loro -dardi , e mostrato 
qualche ardore, non sì tosto si venpe alle ma- 
ni e si conibattet’’a' da corpo à. corpo, che non 
poterono reggerà; all’urto dei . Romani, die co- 
gli occhi scintillanti 'di fuoco e colla spa la al- 
la mano gli attaccavano con impeto incredi-' 
bile. La prima linea fu ben-presto sbaragliat i. 
La cavalleria romana. terminò di scompiglia- 
re le loro truppe. Dopo una leggera resisten- 
za tutti presero la fuga. 1 Ro.mani li caricaro- 
no'sl'no notte» e 'ne fecero lin gi'an macel- 
lo, II campo dei. Vdsjci- fu preso e saccheg- 
giato. II dittatore abbandonò tutto, il bottino 
ai soldati, toltine ì prigioni, i quali perla mag- 
gior parte appartenevano alle principali fami-, 
glie de’ Latini e degli Ernici-; lo che mostrò 
ad evidenza, che aveano prese le armi col con- 
seil0o del) a 'inazione. Sì riconobbe eziandio che 
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ri erano frammischiati alcuni abitanti di Cir- 
cea e dì Velletri. • ■ 

Il dittatore teneva sempre in esercizio le 
sue- truppe, prevedendo già cbfe jl popolo fo^sé 
per rivolgere le arme centra gli. alleati, i qua- 
li mancando alla fede areano contralto allean- 
za coi perpetui nimici di Roma.. Intanto un 
pericolo più ui’gente lo richiamò alla città. 

Era questo fallare. di Manlio^ Ho già det- 
to ch’era des^o un uòmo,' 1.1 quale pareva me- 
no voglioso degli altri ài. sconvolgere lo stato 
con fazioni e congiure ( ■/. 6 . y. 1^-20 ). 

(^tuelli cliq,^sino allora aveaqo suscitalo fre- 
quenti sedizioni in Roma, erano stati quasi lut- 
ti plebei, die non aveano altro merito ohe di 
incitai-e a ribellione il basso popolo, il qua- - 
le si biscia sempre ingannare da clri sa ade- 
scarlo. Manlio era patrizio , 0 di una delle 
più illustri famiglie di’ Roma: ^era stato con- 
sole, ed crasi procacciata un’altissima i»e- 
putaziorie con pareccbie gloriosissirrie gesta 
guerriere, e partipolarmebrte col segnalato ‘ser- 
vigio che avéa.reVidùto alla sua.patri'a salvan- 
do il Campidoglio, .ch’era per esser preso dai 
Galli. Una segreta passione di vanità e gelo- 
sia, che Manlio lasciò crescere nel suo cuore, 
ne corruppe lutto le belle doti,'è pe offxiscò tut- 
ta la gloria. ,1. ' • 

Camillo àvea - sopra i' Galli riportato due 
strepitose vittorie, nelle quali si era dimostra- 
to, sìcco.me in diversi altri incontri, il ])iù gran 
capitano del suo secolo. 'Per la qualcosa fu 
considerato qual padre e secondo fondatore 
di Roma. Nei primi anni dopo il rinascimento 
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della città, occupò sempre le prime cariclte 
o dilt-atore, o di tribuno militare, e quando 
non era che semplice tribuno, i suoi colleglli 

10 consideravano come loro capo e maestro, e 
si recavano ad onore di pendere da^ suoi' cen- 
ni. ]\on j)otè Manlio tollerare un si eminente 
grado di gloria in uno che egli non potea 
dui'si a' credere più degpo di se., Orgoglioso e 
gonlio del piopio inerito -dispregiava tutti gli 
altri personaggi rornani. Il solo Càmillo, le 
cui virtù e gesta preclarcj non che gli onori 
ond’ èra stato insignito, lo innalzavano al col- 
i\)o della gloria, eccitava la gelosia di lui, e 
gli era un vero tormento. Rammaricavasi al 
vederlo sempre ne’ magistrati, sempre alla 
testa degli eserciti, e pervenirto a tale gran- 
dezza, che que’ medesimi che erano stati as- 
sunli ad un’ autorità eguale, li trattava, diceva 
egli, noQ'cpmQ compagni, ma come i ministri 
e gli esecutori de’ suoi 'comandi. „ -Ma, ag- 
giugneva, a giudicarne dirittamente, Camillo 
non avrebbe potuto racquistjy^-Roma dalle ma- 
ni dei nimicù' se iò non avessi, prima salvato 

11 Campidoglio e la. cittadella. Egli ha attac- 
cato i'G^lli quarido non ’istavano all’erta, 
quando invHsat^ nella speianzà’della pace, a 
tutt’ altro peósàvano che a coìnbaitere ; m^ io 
gli- ho rispinti, quando armata mano erano per 
p.K,*ndère,iJ[ CainpidogHo. Finalmente ciascun 
soldato che .ha vinto con. lui, ha diriuo di en- 
trare a parte ancor delfa sua gloria, mentre 
niuiió può pretendere alla mia ”. Tali sono i 
sentimenti ed il linguaggio clte l’ invidia suo- 
le ispirare. (;)uu!ido 'alcuno vuole aver solo 
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ceri! vantaggi ocerte qualità, desidera che al- 
tri non le abbia nel grado ined^esimcr^ espun- 
to sul vivo da tutti i paragoni che- coprono e 
deprimono la distinzione eh’ egli, affetta; e si 
affligge in cuor suo per aver concorrenti e vi- 
vali in quelle cose, il cui • splendore egli vor- 
rebbe che traesse lo sguardo di tutti soprajui 
solo. Niuno confessa di ésser dominato da un 
tal vizio, sebbene sia assai. coinu ne, perchè è 
tanto vile e indegno, che l’ orgoglio umano rton 
può non awossirne. 

Non credendosi Manlio considerat o dai se- 
natori quanto si meritava, si dichiarò del par- 
tito del popolo, e .tbmiò coi tribuni strettissi- 
ma imione.r Screditava il senato, adulava la 
moltitudine : -la prudenti non ne reggev’a pili 
le azioni, ma l’aura d^d Civor jiapolai e (i).* In 
una parola egli meglio amò di &rsi una gran- 
de reputazione, che di averla Imona. Ma do- 
veasi proporre alla'moltitudine qualche van- 
taggio, il cui •allettamento potesse dì leggieri 
iH licerla e sedurla. Gli altri capi vivoluzionarj 
si erano serviti delle leggi agi-arle, cioè pro- 
ponevano di far distribuire ai poveri tra il po- 
polo certa porzione delle terre conquistate so- 
pra i nimici; ma un tal mezzo non' parve' suf- 
ficiente adVIanlio; e lo sta-tp in cui riirovavasi 
allora il pòpolo, gli somministrò un mezzo 
eh’ ei giudicò 11 più oppoi tnno a’ suoi progetti. 

Essendo stata bruciata la città, ‘ciascuno 
era stato* costretto a riedificai’^ la casa; e quindi 

(i) J im auraf non consìUn ferri» famaeque ma-" 
gfiae inaile quam banae esse. Liv. 
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queUi di mediocre forlima dovendo incon- 
trare spese eccedenti, cagione talora della ro- 
vina pur anche, dei ricchi,* avevano contratti 
molti debiti..L'e leggi romane erano intorno a 
ciò rigorosissimei (Quando il debitore non a- 
vea di che pagare, veniva consegnato per una 
ordinanza del giudice al suo creditore, il qua- 
le acquistava sopra di lui presso'apoco lastes* 
sa autorità che aveVa il padrone -sopra il suo 
schiavo. IVIanlio [>ertantò s.’ avvisò di non po- 
ter meglio cattivarsi la moltitudine, che col 
farle .sperare' di solleyarla.'in;breve d‘a un gio- 
go tanto pesante, e renderla- agiata (i). Pro- 
messe tanto splendide gli procacciarono un 
numeroso corteggio.' che lo {iccompagnavà per 
tutta l’a città, ^ e specialmente nella pubblica 
piazza. A discoi-si posi lusinghieri accoppiò 
ben presto le azioni,* che aveaoo lo sembianza 
di popolari, ma* di fatto sediziose, quando se 
ne voglia formar- giudizio -dai veri motivi che 
Operar lo facevano (2), 

. • Un giorno vedendo egli un centurione il- 
lustre per parecchie azioni guerriere strasci- 
nato dal suo «roditore,, accorse colla consueta 

(*l) S'-rvin Trallio.-priticip'' d’nnin-.i) liberalì-^Riuio , 
Uvea c.otJ apposil.-i tegge privali i rredilori di questo 
diriyio. obè fino da quell’ epoca-, mercè le usure, era 
divenuto islroniepto d* iniquità^ e di 'violenza . Tacito 
]p ehianra: V-rnecip ritti nanctt'-r /-gcm. j gueis fti/rm 
re^cs obtemp^rarcnt . rtatrdo ron ciò a /iive^ere, c.b’efjli 
lo reputava autore di leggi fondanTcntali , e ro’Sliluzio- 
n'ali di pubblico dritto.' dirette cioè a r^alare l'e re- 
lazioni tra il cittadino, e 1’ autori tè imperante. (IV.E.^.) 

(a) TioJt }nm orationns. modo 'Manlii, aed fatta 
popularia in a per in m , inrauUuòaa eadenit qua mente 
Jiereni intuenti, erant» Liv> 
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sua scorta in mezzo alla |)ubljlica piazza, .e 
dopo aver declamato centra T'alterigia dei 
senatori e la crudeltà degli usurai^ dopo aver 
compianta la miseria del popolo il valore di 
quel. guerriero «i poco meritevole di tal desti- 
no : Troppo inutilntente, s(^giunse, avrebbe 
questo braccio salvato il Campidoglio e la 
cittadella, se io tollerassi che un mio com ’ 
cittadino, un miò coniniilitone-Josse ridotto 
in ischiavitìi e' mùssó in ferrù, esposto agli 
stessi mali gravissimi che avrebbe sofferto 
adendo ne Ile. mani dei Galli. Ciò detto, pagò 
tosto il debito del centurione alla presenza di 
tutto il popolo, e lo mise in libertà. 

Si può facibnente argomentare ciocché i^n 
uomo -in tale circostanza, fosse capace di dire 
e fai’e pel suo benehittore. Prega-e j>cohgiura 
gli uomini e gli Dei di concedere una degna 
ricompensa a Manlio suo liberatore, e padre 
del 'popolo romano. Mostra le cicatrici delie 
ferite rilevate nella- guerra di Véja, in quella 
contra i Galli, è nelle altre susseguenti Fi- 
nalmente dopo avere esposto come i suoinie- 
biti, contratti per cagioni.iridispensabili, Pavea- 
no precipitato nella miseria estrema colle usu- 
re l’ una sopra l’ altra accuiTuilate, aggiun- 
ge : „ .Gilè se vedeva ancora Induce, la città, 
i suoi concittadini, ri’ era debitore a jVIanlio. 
Che aveva dajui quanto un liglio ha dji suo 
padre; e che quindi consecrava al sep’vigio di 
lui la sua OLTSona, e quanto gli rimaneva -.di 
sangue e di vita. Che tutt’ i -vincoli che lo uni- 
vano. alla patria, ai suoi Dei Penati si pubblici 
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come jìi’ivali. gli stessi vincoli peri’ avvenire 
lo aUaceavano a- un solo uomo ”, 

Animalo il popolo da tali discorsi, era'in- 
lieramente in balia di quello.- cui riguartlava 
come sub proteUore. Manlio fece un’altra' azio- 
ne più die tutte le precedenti atta ad infiam- 
mare -gli animi, e ad acquistargli la venerazio- 
ne -e l’ affetto della moltitudine. Fece vende- 
re pubblicamente uh podere che costituiva la 
parte principale del suo patrimonio per non 
permetter , disse, sino a tanto che mi resta 
un qualche bene, che alcuno di voi, O ' Ro- 
mani, sia posto. in ferri. <^ues’t’ ultimo tratto 
traspoiAò di tal maniera il popolo, che sembra- 
va disposto*a seguile arditamente il vendica- 
tole della sua limirtà, qualunquè’eccesso fosse 
egli per commetlei^e. 

Sarebbero stali, non v’ha dubbio, imbro- 
gliatissimi i senatori ad attaccar Manlio, tanto 
le ffi lui azióni èrano in apparenza specióse e 
mirabili, s’egli medesimo non si avesse lascia- 
to cogliere per altro verso. Ebbe la temerità 
di- dire nelle conversazióni che-teneva in sua 
casa^ che i senatori si erano ajipropriato 1’ oro 
destinato a pagaie i Galli, siccome pur anche 
quello eh’ crasi ritrovalo nel loro campo; che 
eglino occultiivano immensi tesori appartenenti 
al' pubblico, i quali, se si potessero scoprire, 
basterebbero a soddisfare tutt’ i debiti. Tutti 
quèlli. che l’udivano, lusingai! da si dolce spe- 
ranza, gli chiedono dove stia rinchiuso un fur- 
to di tanta importanza ; ma siccome non po- 
teva rispondere con precisione, li tenne a bada 
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colia promessa ì ri determi nata di rivelar loro 
il segreto a tempo' oppòrtono. Non si pensò 
più d’ allora in poi che a questa cosa, e sem- 
brava che qualora' ciò si avverasse colle in- 
dagini, cresciuto sarebbe fuor di misura il 
credito "di Manlio, mentre per lo contrario se 
l’accusa si ritrovasse senza fondamento, sa- 


rebl>’ egli affatto screditato e pordùto presso il 
popolo. 

E assai verisimile, che al rimprovero ca- ■ 
limnioso di Manlio, che accusava i senatori 


di occultare l’oi'O dei Galli, ( poiché queste 
sono le di lui parole: tkesduros gallici auri 
occultari a p'atrihus \ abbia dato qualche 
pretesto ciò die Tito Livio racconti nel libro 
precedente ( /. 5. c. 5o.) , -cioè che sotto il pie- 
destallo della statua di Giove ei*a stato postò 
l’oro tolto ai Gallio aurum, quoti Gallis e- 
repturn enat ....sub Jovis sella poni jussuni. 

• Erano in tale stato le cose, quando jl dit- 
tatore richiamato dal senato arrivò in Roma. 


La mattina susseguente si reca in pia-zza ac- 
compagnato 'da tutt’ i senatori, si asside sul 
tribunale, e fa citar Manlio da un littore. 
Avendo Manlio avverflti i suoi partigiani, che 
il momentb-del conflittp si ^ avyioihava, ■si 
avanza con mimeroso corteggiò. Da una par- 
te il senato, dall’ altra il popolo erano a cosi 
dire due armate pronte ad azzuffarsi', che 
nient’ altro aspettano che il cenno de’ loro ca- 
pitani. Il dittatore senza' entrare in alcuna di- 
scussione,* non interrogò Manlio che sopra il 
solo fatto dei tesori, die accusava i senatori 


dr occultare; e gli comandò di nouùnarquelb 
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che trafugavàno in una rhanierà cosi crlmino- 
^ i danari pubblici ; e quando non lo faces- 
se, gli dicbìatò chè lo farebj)e mettere* in pri- 
gione qual sedizioso e calunniatore. ' 

La quistiohe non era poco imbai-azzante 
per Manlip. Egli rispose in una mainerà ar- 
tiliziosìssinia, cercando sutterfiigi per eluder- 
ne la forza, procurando di gettar polve negli 
occhi# e principalmente di rendere odiosi i 
• suoi nimici. Scpperse* dapprincipio la. politica 
dei senatori-, i quali aveatìo- preso jl pretesto 
di una guerra per creale, un- dittatore, ma il 
vero intento de’ quali era stato d’impiegare la 
formidabile autorità di quel magistrate contro 
di lui e contro del popolo ; poi si giustificò di 
quanto, non gli . si ricercava. „ Vi disgusta, 
disse rivolgendosi al dittatore e ai senaCori, 
questo, numeroso corteggio, che mi circonda. 
E perché dunque non me ne togliete una-par- 
te coi. vostri benelìzj, pagando per gli uni,, fa- 
cendo srcartà per gli altri, traendo di prigione 
i vostri concittadini, in una parola sollevando 
colle ' vostre ricchezze ìa misèria del popo- 
lo? Ma che dico, io mai? Non v’ è . bisogno 
che in ciò ipettiate del vostro; scontate sola- 
mente -dal capitale 1^ usure 'che avete ricevu- 
to, e allora non mi vedrete meglio accompa- 
gnato che un altro. Ma perchè, mi direte, sei tu 
il solo, che si prende tanta pura dei cittadini? 
Non soche altro, rispondervi se non come se mi 
chiedeste, perchè io solo ho' salvato il Campido- 
glio e la cittadella. Ho dato in quell’incontro 
a tutt’ i cittadini in -generale quel soccorso che 
da me dipendeva, e adesso fo altrettanto vei’so 
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i privali. Quanto ai teforl, che vpf occultate, 
perchè mi difnai^ate ciò che. vi è n^toPQuan* 
do per awentura non siate stìatf cosi guardin- 
ghi, che non temiate jHUjto di eséeré scoperti, 
(luanto più cénfidenteinente mi comandate di 
spiare' e- svelare- le. vostre astuzié, tanto più 
tento non siate, cq$i* sicuri del vòs Irò giuoco, ' 
ch^ nulla abbiate a paventare, se anche mille 
occhi vi. osservassero (i),.Non’io dunque deb- 
bo essere fcfrzatd a Scoprirvi -le ruberie che 
avef'e fette, ma voi piutfò^to dovete esser co- 
stretti a inette^ e in chiaro. ! 


Ma ih dittatore non usei.d’ argomento. Co- 
niandogli che si-spipgasse'Ghiaramente, e ri- 
cusando egli di farlo,, ordinò che fosse -con- 
dotto in prigióne. Manlio vedènifcsi'preso dal- 
rufhziale del dittatóre, s’adoperò ^^uanto più 
potè per sollevare il. popolo|. invoco tutti gli 
Dei che abitavano nel Campidoglio, •pregan- 
doli di venire in'soccorso di-.ciri gli aveà si 
corag^osamente 'difesi. Echè? diceva égli*: 
questa' mano, che Jia -salvati i 'vostri 'tem- 
fj dal'fujvte dei Cjalli,. 'dovrà essere c.dri~' 
caia di catene P, Tutto il popplo.era in dispe- 
razione ; .quanto vedevano e*udivano, li pene- 
trava del più’ Vìvo' dolore ; ma sempre som- 
messo alE autorità legittima, *il medéjimo po- 
polo prescritti si era certi limiti, oltre ai quali, 
non osava trasco’iré^te ; e 1’ autorità del ditta- 
tore i spi l'ava un tale’ rispetto, die nè i tribiini 
del popolo, nè tutto il popolo in-^prpoardiv'aho. 


(i) magis arguì praestigias juheliS wstras , 

eo plus vereor ne aUstuìeriù^ observantibus . edam 
oculos, Liv. 

StQr. 
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quasi di aliare ;ig 1 i oocbi o aprir bocca in 
«uaq)reseq*a (i)T. -diederò per-atbro tutte 
le *dimo$trazk)hi del dolore più intenso. Gran 
p'arte del pop'oló si vesti a bnuio, parecchi 
eziaqdÌ4 si lasciàronP crescer là bat^ba (2) e i 
capelli, la qual cosa non si praticava ché nelle 
màggiori calàmilài ,La ^o^a ideila prigione 
era sempre assediata .dà ;una fòlla di per- 
sona, thè aveanò la tìris.tezaa . dipinta sul vol*- 
lo, e .ili tutto il portannéntò. ' '' 

•Il dittatore trionfò dei 'Volsci; ma iF suo 
trionfo gli acquistò più odio che gloria.. Dice- 
vasi ad alta voce : eh’ egli in città lo avea 
inèritato, e' non al- campo ; che tricfnfaya'di un 
cittadino, e non dei nimici di' Roma ;-e che 
hull’ altro, Trtaenca Va alla pompa del sito trion-. 
fo, ch'è strascinare Manbo innanzi al suo eoc- 
cbfo Già si andava ‘apparecchiando un'aper- 
fjf -ribellione. -Per calmare*^! animi, il sena- 
to, divenuth liberale e hènelìco all’ improvvi- 
so, déerèta di, mandare in Satricaunà colonia 
di duemila cittadini, assegnando ‘à ciasche- 
duno due giugeri e mezzo di terra. Siccome 
questo assegnamento pey s? stesso era me- 
diocre^ limitato a un numero assai scarso, e 
d’ altronde lo si_ consideraVa còme un’ esca 
offerta al*popolo '.per tradir Manlio, cosi il 

(i) Nùl/ius nec acuii, nec attros hidignilalein fe~ 
rebanl . Sed invicin sìH qtiaedatn patiffnlìssima justi 
imperii ciailas fecerat'. nec adversus diciatoriam vini 
aut (ributti pìebis, 'aut. ipsa, plebe, attollert •oculas', 
ani hitetre audebanZ. Liv. 

(a), Tito Liuto, cantra il sentimento dì Varrane e 
di altri auXori , suppone che i Romani di ^uel fepip» 
■non portasserq più la barba lunga. 
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timedio anziché sedare * la sedizione , non fe- 
ce che inasprirla e attizzarla , principalmente 
quando essepdo'cessato il timore di^ si aveva 
della dittatura per. la rinunzia di Cosso, sno- 
daronsi lo lingue, è poterono ayere lui libero 
•.sfogo i lamenti. . • ' ' . ! 

Si udirono allora pubblicamente sollevar- 
si alcune vó,ci dal trmiia dèlia moltitudine 
lier rin^ro^jerare al- popolo la sua ingratitudine 
verso i suoi "difensori', pe’ quali dirnqstraya 
dapprincipio ardentissimo .zelo, ma* che poi -v 
abbandonava • vil.mefitfe ' al ferro e alla morte 
nel: tempo .del pericolò;’ e cbe n’ erano; una 
prUQva ^as’sio .e Melio, i cui servìgi avea. ri- 
munerati col- darli jn preda all^oclio dei loro' 
nimici; e che trattava i suoi protettori a guisa • 
di vittin^e; le quali non s’imp.inguàno che. per 
isgozzarle. ^ E che? diceyasi (t), per non aver 
risposto Secondo il 'genio del dittatore, inet^ta 
un uogio consolare uft talé gastigo? Si sap- 
ponga falso ciò ch’egli ha detto, e che quindi 
non abbia potuto dare un^ risposta «ideguata: 
quando fu maf punita la menzogna, neppure di 
uno schiavò, poi ceppi e coi ferri? Come non 
richiamante alla .vòstra mente ..la mem.otia. di 
quella nòtte, che è quasi 'divenuta pel nome 
romano- una n/>tte eteifna? Eche? Ncfn vi sie- 
te risovvenutr de’Galli, che salivano sino, alla 
vetta del Campidoglio, e' di quel Manlio, che 

(i) Selibris ne farris graliam sedatori 'patriae 
Ttlatam f et quem prept coeleslem , cognomine certo 
Capitolino Joui parem fecerint, éum pati vinclum in 
carcife , in tenebris . obnoxium carnijicis arbitrio <iu~ 
cere animam ? Adeo 'in uno omnibus satis auxilii 
fuisse -, nullam opem in tam mullis uni esscì l>iv. 
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voi stessi avete, veduto colle armi alla. mano, 
coperto di sangue- e jdi sudore difender Giovo 
dai furore dei barbari ? Pensate -.voi di aver 
degnamente picompensato il liberatore' della 
patria con alcune misure di tarma ? £ colui , 
che voi avete quasi collocato* net- cielo, - o al- 
meno eguagliato à Giove col soprannome <M 
Capitolino, potete sodrire che ài presente po- 
sto in ferri,* e gettato in un’ ©Scura prigione 
non viva che ])er attendere la* morte.e l’ul- 
tirno supplìzio dalla mano di un carnefice ? E' 
ha duUqu'é possibile che sia stato' bastevole un 
uomo solo per salvare tutti voi , e che a voi,' 
tutt’insienie uniti, non dia l’animo di trar-lui 
dal perlcolp.5" - ' • 

Già gli ammutinati passavano • non sola- 
mente il giorno j ma ancóra la notte intorno 
alla prigione, e minacciavano di romperne le 
porte. 11 sonato, meglio ailiò di- .dàre' sponta*^ 
neamente ciò ch’e tolto si avrebbero cqÙà for- 
.za. e lece mettere JVIanlio in libertà. ’ IVla' per 
sì timida politica anziché sedare la- sedizio- 
ne, altre non fece che dare un capo ai sedi- 
riolii-. . 

. In tjuesto me?zb i I.atini e gli Emici , e f 
cittadini delle colonie-di CirCéa e di Velletri 
arrivarono a Roma per. giustificarsi intorno al- 
la ‘guerra dei Volsci, e per chiedere la restitu- 
zione dei prigionieri. per puriirli Secondale lo^ 
ro leggi. Non furono esauditi; ma il peso del- 
la collera romana si fece sentire principalmen- 
te- sugli abitanti delle due colory e, perchè es- 
sendo cittadini romani aveano formato il reo 
diee.Tno di attaccare la [ùilria. Non. solamente 
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fu negato quanto cbiectevane intorno ai pri- 
gionieri; ma ciocché- non si fece cogli altri al- 
leati, fuloro ingiunto' d’ordine dèi Senato, che- 
quanto prima uscissero dalla città, e s’ invo- 
lassero agli occhi e alla vista .del. popolo ra- 
mano, temendo.che il diritto d^’amhasceria sta- 
bilito pc^Ii steairieri e non pe’.cittàdrni , non 
fojse loro di alcun soccorso per. metterli in si- 
curezza. • • . ' ' 

An. di R. o<jj. ÌJ.Ò. G. C. 38 il Ser. Cor- 
iriLio Malugjitbse ui, P. V^^Linip Potitoui. 
M. Furio Cavillo vi. ec. ' 

Ricominciarono più vive ohe mai le turbo- 
lenze sul principiodi quest’anno(L/y. A6.c. i8). 
Manlio teneva in sua casa adunanze sì di not- 
te -che di giorno coi principali del pòpolo. Da 
un canto r affronto che avea tollerato’, ina- 
spriva, all’eccesso un aninto poco avvezzò all’ 
ignonnrììa;.e' dall’altrOj ciò che lo rendeva piq 
ardito e. più altero che rfia'i, era il vedere che 
il dittatore non ayea osato di procedere con- 
tro di dui, siccome. Cincinnalo contro* di Me- 
ILo; e che l’intero senato eziandip*non poten- 
dó. règgere più a lungo còhlra i lamenti e le 
minacce del ."popolo, $i era ved'uló astretto.^ a 
trarlo di prigione’.è à metterlo in libertà. In- 
nasprito'e incoraggiato •datali'moùyi non ces- 
sava dii spirare gli stessi sentimenti al poi)o- 
lo. « E. sino a quando . diceva* loro , jiorf sa- 
prete conoscere lé voglie forze, le- quali la tia- 
• lura non- volle che fossero ignote 'neppure ai 
bruti? Contate almeno qiianti voi eietei e quale 
sia il numero de"* vostri avversar] : comunque 
per alleo quand’anche foste eguali di numero^ 
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gio per la vostra libertà, tbè non forebbero 
eglino per sostenere il loro ingiusto- ‘domi- 
nio. .Quanti 'clienti siete intorno a ciascuno dei 
vosUi patròcinaturi , altrettanti sarete contea 
lin solo dei vostri ninnici nell’immihente com- - 
battimerito; Presentate' solamente la battaglia, 

.e avrete la pace:- vi .veggano apparecchiati a 
ben difendervi, e tostò vijconcederànno cliecr 
cbé sarete per- chiedere» ‘ E’ mestieri essere 
tutti pronti e coraggiósi alla impresa, ©risol- 
vervi a soffrire ciascuno ili particolàre gli e- 
. stremi insulti. ” ' ' • v ' ^ 

« E sino a quan^ volgerètè. i vòstri sguar^ 
di verso di me? loxiertàmehte.nori Inanche- 
rò ad alcuno di, voi t- ma voi ;K)n«pe?rTÌottete 
ch’io arrivi a non potervi’servire. Già vi è noto 
•com’ io vostro protettore sòno sparito ài l’im- 
.provviso, (juando cosi è piaciuto-ai vostri nimi- 
ci. Che .non debbo io temere, &e contro .di «1© 
divengono più. arditi? Do.vrò fotse aspettarmi 
la funesta sorte 3i Cassio e di’ Melio ? .Ali ! 
questa idea vi peri inba-' nc avete ben. d onde, 

. e spero che gli Dei allontaneranno da me una 
tale svenlùra. Ma gli Dei. non discenderanno 
per «ne 'dal cielo. -E^- necessaj-ió che y’. ispiri- 
no il coraggio di allontanare, da me questi pe- 
. ricoH, siccome a me hanno ispirato .quello di 
difendervi in guerra còntra 'nimìci barbari , e 
in paté contra cittadini ingiusti.. Si tèrmine- 
ranno forse le vostre dispute contra il senato 
sempre- col sottoporre ircollo al giogo? Tale 
disposizione non è naturale in vOi : ma piut- 
tostò vi lasciate cosi, signoreggiare per una 
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certa consuetudine, di cui si son fatti un di> 
ritto convertendola in possesso fi) / Infitti 
donde avviene,, che ^iate tanto arditi e coragr 
giosì centra 1 -nemici esterni cosi timidi, e 
dappoco centra gF interni, Se non percftù vi 
credete obbligati, di combattere’ con -tutte le 
vtjstre'foi-ze péf coni'andq e l’impero cort^ra i' 
primi, e poi centra gli ^ltri"nou fate che de- 
boli tèn-talivi per difendere la vòstra libertà? 
£ ciò nulla ostante malgrado la .vostra- ti- 
midità, e quella, dei vostii capi, ó per superio- 
rità di fonte, ò per fQrtpna, avete smoi'a ofte^ 
nulo quanto avete dónrrandato.. Ora .è tempo 
di tentare imprese più grandi-. Faté sperienza 
sin 'dove potrà spignervi là Vostra fortipia so- 
stenuta dal mio zelo, del quale , avete già' fat- 
-to-iirta felicissima pruova. Incontrerete raftior 
difhcoTta nel dàre.'ùn padrone ai senaturit che 
non ne abbiate-'àvuta.per oppoc loro un argi-i. 
ne, quando erano in possésso di signoreggiar- 
vi." È d’u(^o -^battere le dittature e t conso- 
lati , .se vuoisi che -il popolo possa- ergere.il 
capo. Acconrjpagriatevi dunque mecoVimpedi- 
te che oontra i debitori non si procèda secon- 
do il rigore delle. leggi*, ed io -mi dichiaro 
protettore -del popolò*: -questo è'ilnóme ch*e il 
mio .zelo- pe’ vostri vantaggi mi fu prendere. 
Quanto a voi, se volete dar. qualche risalto al 
vostro capo con qualche titolo piuf nobile e 
con qi^clie dignità pili* brillante., rit-róveréte 

V . 

- • • • 

(i) ’ltee .hoc mttura iAsitum vobis est i sed usa 

possjdentint . . , ■ ' 


Digitized by Google 



i36 .< 

sempre in' lui maggiora l’ajuto e la forza per 
ottenej'è quanto bramate (i)”. . 

Manlio con quest^ ultime parole, quantuh- 

? [\je- oscure e confuse, tradì se stésso; poiché 
u fa'eile accorgersi cb; egli aspirava alla sov^a-' 
ni tà^. /Sapeva che il nome di re era-odiato e de- 
testato popolo roniano, e non avendo’ co- 
raggio di-servirsj di quella stessa parola che 
avrebbe tosto risvegliate le antiche esecrazio- 
ni pronunziate . a nome- .di tutta la nazione, e 
per tutt’ i s.ecoli avvenire coiitra chiunque o- 
sasse* aspirare alla^ dignità reg^e, tentò inùtil- 
mente di bécultare il suo disegho.sotto.un'Va- 
no circuitò di parole. Reputava egli foraej cbe 
il nome 8Ólò,-e non la cosa* fosse dai Romàni 
abbonita? Qii^i precauù^oni.abbia égli prese 
per riifscire nel réo prOgetto> chi fossero colo- 
ro ‘ch’ ei co'sfrinse a servirlo in Una*. impresa 
tanto pericolosa,- e. quanto innanzi- andasse la 
cosa,' confessa Tit-o Livio di non avetìie con- 
tezza.- L'esito induce a c©ngètl,urafe che non 
potesse esser peggio .concertato il progetto, e 
cbe non fosse* fondato ohe sujla fòlle e 'teme- 
raria ambizione, la- qua|e gli avea fotto spera- 
re che H popolo lo seguisse alla cieca* e ardi^» 
ménte dovunque volesse condurlo. 

' Intanto il sepato, insosfiettitosi .dellp fre- 
quenti adiinanze-cbe si tenevano rielfìT casa di 
» • • 

(i) Ego me patron firn 'profileor plebis', .guod'Viihi 
cura mea et fides nonten induit» Vos,' si quo Incigni 
magi! ’ìmperii hoftonisve nomine vesitum appellabilis 
ducent , eo utemini potentiore ad oblinenda' ea quae 
vuUis . Liv« 
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un privato, e in una'casa* situata, nella citta-' 
della, era molto imbrogfìato. La.maggior par- 
te diceva cbe in tale. incontro sai*ebbe stato 
necessario àa secondo. Abalà; il quale Invece 
di tirarj^i Vaffaie in lungo, austeramente lo terw 
minasse colla rnprte' del colpevole/» ;RÌ 9 QFserò 
ad un mezzo pii'fdolce , ma.npn meno effica- 
ce, ordinando ai. magistrati u ii\vijgilarè 'ch^ 
la repubblica non:patisse ttlcun danno, dal- 
le macchinazioni, di Mànliò; Ibrmola . cbe 
dava loro unà<QÌena/e suprerna autorità*, sic- 
come àltiove' abbiamo osservato! ’ ' . 

. In lina Circostanza si dijioata i tribuni ^el 
popolo, che si erano pongiunti al senato, poi-* 
cbè ben vedevano ché nel ^rijo, in cui tér;^ ' , 

minasse la libertà,. Avrebbe ime eziandio il lo- 
ro potece, proposero un. consiglieT molto avye- * 

duto, quantunque a primoasp^tto potesse Sem- , 

. brare incerto e péricoloso. .Rappresentarono 
« che essendo il popolo* inclinato a favorir 
Manlio', non potevasi ‘(Juesto attacoai'e bolla 
forza aperta senza interessare H popjorlo stesso 
nella di fesa di luì. Che le vie di &ttò erano sem- 
pre pericolóse, e pòtevanu eccitare una guer- 
ra civiIe.-CHì*éraa np|>ò sepàra.re gl-intéresSi 
4i Manlio da .qun’del popolo ; e cb® quindi e- 
raab determinati di citarlo al tribunidè-.del 
popolo ste^o, e di aecusan-lo nelle formi? con- 
suete Non vi ha, dissero, per un popolo li- 
bero cosa pià spiacevole della di^nibk tela- 
le. Appena'egli vedfdche noi non aè ta pnen- 
dlatiuf coti lui, dhe di protettole safà dive- 
nuto giudice, e che L^uoi tnbu,jài saranno 
gli accusatori, e un patrizio l’accusato , e 
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Accusato p<?r avere' aspirato alla- tiranni a ^ 
niun altro interesse 'gli -sarà più. caro che 
qupllò della sua lihenàiJLiv. l. 6^0. i.q. 20.). 

Fu abbracciato ùn tale consiglio, e Manlio 
fu citato dai tribui\i- innanzi, al. popolò. Coni- 
parve egli vestito a bi’uno, ma èenza avere» in- 
torno J^.se alcun senatore, il .quale mostrasse 
d’ jntetessàrsi nella sórte, nè un con^ 

giunto, nè un amico, -e nemmeno i suqi fratel- 
li : tanto r amore della libertà, e il timori’ di 
esser ridòttK in iscbiavi.tu prevalevano nel cuo* 
re dei Romani a t>itri i vincoli della natura e 
del sar^ue l Questo generale abbandono^ di .un 
'senatóre-, e di un uomo consolare phiam^o 
in giudizio, era'senzà esempio.' Quando Appio 
Clai(idH).il decemvjrp fu^messo in prigione, 
vìdesi, C. CTàndio suo dìchiaratp.nimico, e fut*' 
ta là famiglia dei. daudj comparire'in abito e 
in portamento d] si^lichéyòli dinanzi ai giu- 
dici, ed -implorarne, la misericordia pel laro 
•Congiunto, 9 omunc(ué colpevole e inescusabi- 
le. .Póiclièi twbuni parlarono, Manlio j-ispose, 
facendo secondo il suocostume il ragcoqto del- 
le sue imprese e de’ suoi-’servigì. JVe.schferò 
agli ójcclri del popolo ìe glonóse testimonianze, 
e produsse' uri gran riumerq di -premj. milita- 
ri d’*ogni sorta^ 'Si Snudò inoltre il petto , *e 
fece “vedere le- onorate, cicatrici .delje fei'ite,che 
avea rìleVato'netle b^tta^ie', e finalmente sten- 
dendo le. braccia versò il Campidoglio, che si 
scorgeva "dal luogo --deir adunanza-, -pregò Gio- 
ve e tiUtr gli Dei d’ispirare al popolo romano 
a suo -favore,’ nel .pericolo in cui rittovavasi, 
'gli stessi sentimenti cbp aveano ispirato a lui 
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medesimo per. la salvezza- del popolò romano, 
quando difese il Campidoglio : scongiurando 
nel tempo itosso i'suoì giudici di volgere lo 
sguardo, prima di pronunziare la sen’renza,.a 
quel luògo sagiO, e agli Dei immortali, clve vi 
risiedevano’. 

Intenerito il popolo da si comuTOvente.spet- 
tacolo-non poteva determinarsi di procedere 
secondo tutto 11 rigore ‘delle leggi centra un 
uomo che avèa salvala. la. repuliblica. La’ vista 
del Campidoglio, 'dove’avea' egli si valorosa- 
mente combattuto* corftra i Calli, indeboliva 
l’accòsa, e moveva a compassione la mohiUi- 
dine. Ben, si, avvidero i tribuni , tbe .sino à 
tanto'ebe gli ocelli «del. popejti fossero colpiti 
da que^t’ oggetto; ebe rJdesiayala mertiòria di 
un avvenimento si glbrioso per Manlio ,• non 
sarebbero le’ di luì orecchie aperte alle accuse 
che si-driz:*tvano cantra, il' rèo (i)‘. •B-imisero 
pertanto axl' altro* teifipò’ il giudi^i.Os e intima- 
rono T adunanza ì fi un luogo,. donde*non si 
poteva vedere ’il Gamprdoglio.. Allora^. le loro 
accuse ebbero tuft<{ T effetto : la* compaSsioite 
•non trovQ-più.aeces.so negli" animi, e si reridet- 
te un rigoroso’giu’dizio, r!. quaIp'.cosiò*’-inolla 
pena a ’fiue’ medésimi che.’lò,proniHizrarorio. 
^J[rf)^lio’fu -condannato, ad essere qirecqii tato 
dall’alto del Campidoglio: é lo ‘stesso- Jupgo 
eh’ era stato il teatro della sua gloria,* dfyeiir 
n« poi quello del suo* supplizio e della sua * 

• ■' •; . . •• ‘** * •• • 

• (i) Apparali tribunis ^ nlsi oculos quoque homintim 

Uh •"ras seni abitanti rflemoria decor is , HHnquarn'fore 
in praeoccupalit beneficio animiè uero crimini locum, 
I»iv. 1. ‘6. c, 30. • 
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ìntamia (i). Dopo la mo»*te se nQ proscrisse fin 
anche la memoria^ proibendo che alcuno di sua 
famiglia prèndesse mai per T àywhire il pre- 
nerne.di' inarco (spiegherò frappoco; che-.s’in- 
lendessero i Ròmani per prenome) e che al- 
qun patrizio dimorasse nella cittadella, do^e 
egli ìibitaya. * - • • . 

Tale fu* il fine di-|un uomo che avrebbe 
potuto ejssere romaniéhto più bella della pa- 
tria, Se nato noil»foss€ in una città libera. Ben 
si vede quailte 'gloriose, azioni .ed’ eccellenti 
doti la passione di ruttare aidiià renduto non 
solamente inutili, ma. crdiose e* detestalÀli. 
•Manlio fu trattò a tale- eccesso da un’ altri 
passione assai pj?i orribile di tpidlo che sem- 
bri.* e " Vo*. di’re - dalla* invidia e dalla .gelosia.- 
Abbiamo veduto, che tìon poteva sóffiiré la 
gloria di , Camillo . Lo* splendore* della di lui 
reputazione le bruciava.- Pfon potendo sorpas- 
sarlo nél merito, cercò di superarlo nel grado, 
ottenendo dn . posto, che la itendesse. padrone 
di fui, .e forntò lo stolto jwojgetto di farsi re. 
5^nal'diflFerenza- tra la nera -malignità , che si 
affligge degli altrui vantaggi,* ed il 'nobile can- 
dwe -dei'cDUegbir di Camillo, i quali -con una 
spontanee sonimeséione rendpnp all’eminente 
inerito di lui im nmaggió, dal quale tuttavia 
più opore deriva in-Iorp,’-che. nello stesso Cà- 
miljo ! ' . . - 

Non si tosto il po’pòlo si vide libero dal 
timore che aveva di'Manlioi che riandandone 

(i) Lqcus idem in nino hnmine et eiimiae gloria* 
manimantum et poenae uiiimae- fuiL Liv. ibitl. 
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col pensiero le doti egregie Io compianse. 
Una imppovvisa.pestilenza, che «ifìlisse Roma, 
senza che se ne potesse scoprir la cagióne,' par- 
ve alla maggicu* parte un gastigo dei inali'.trat- • 
tamenti usati contro di lui. Dicevano die il 
Campidoglio era. stato ;con.taminato dal san- 
gue disi suo"liberatoré,’e che il sui)plizio 3i un 
cittadino., il quale, dopo avere strappato a-viva 
forza dalle manidei barbari r tèn^ij dégli-Dei, 
era stato- mandato a motte sotto i loro occhi, 
era uno spettacolo che li doveva muovére a 
sdegno. Si i-aVvisa* il carattere delFa moltitudi- 
ne*incostante e- leggèra, che passa m un pun- , 
to da> una ìritlinazioné ad un*. altra' del tutto 

» m 

opposta. . ■ ' ; . *.* '* 

■ Ora davo spiégai’ei die. intendessero. iRa- * 
mani, per prenome. • . • 


OSSERVAZIONI. ... 


Soprà i'homi-déi Rgniani.’" 

• ^ • 

I Greci aveano un solò nome ; ma i Roma- 
ni ne ayeano alle volte .sino a tre o quattro 
praenomen., nomen^ cognomen^ e talora an- 
che ngnomen. • * . . • ' ' 

Il prenome è* ciò che conviene’ a ciascu- 
no in particolare ; il nóme ciò che. 'denota la 
famiglia, dalla quale si discende ; jl soprart;^ 
nome ciò che conviene', a juna ^mfglia parti* 
colare, o a un ramo della stessa casa. 

I. Il prenome era, come 'la, pa'rola stessa 
dimostra, quello che si premetteva al nome 
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del genere; e corrisponde al'nostro nome prò-' 
pria (i), V .. ' 

Alcuni d* questi preAomì' si segnavano, in 
‘ compendio.con una sola lettera^ come /4. Au- 
lus; C/Gajus; Decimus; Kaeso; X<. Lu- 
cii^s.ec. 'Altri con due lettere: Ap. Appius ; Cn. 
Cfnetts; Ap’. Spurius; Ti. Tibèrìus. Altri linai- 
ménte con tre lettere: iWa/n. .Maraércus; Ser. 
Sery'ius; Sex^ Ses6lus.{ti):' • . 

fij II prtoomci o n<Jo)e. proprio ‘non ‘ veniva ini» 
j>oslì> ai niasoliiri ■ se, non quando asstwiievana la lo*;a 
vfrrie , vale a dire all’ età di -diciàssetl’,%orM > ed alle 
fenMinne'se non ciuando contraevano rualrinionio . 

, {N. £. K) ' • ~ . 

• {a) Se n’ hanno. pure alcuni a1lri.I!no al numero di 
'circa, • diciolCd séirisa quelli andati in dissuetudine, ed 
a'veano- t ulti ‘un sij>niticato . .Non è forse inutile per 


clir.lfgop la stdVia. 1 acquistarne un* idea.,.c però si 
riferiscono colle l'ero‘plu.pVohabili.eliniorogie. 

Aulust cosi detto da &Iq, come nato diis alcn^ 
tibus . . , ■ 

Cajus . rhsi dello dalla .jLelÌEÌa dei genitori , a 
• '■ gaudio' pare ntìtm. , " ' 

Decimus , così detto., peruhà'tyalo il decimo. 
*ìf.n^so , <Ja caedo^ perchè", raccòlto ccfll’ opera- 
r.ione-cesàrea. " ^ 

Lucili s , da ?ux < perchè nato allo spuntare del 
giorno. '. 

Xf are »r>y .coti detto, perchè- nato nel mese di 
• mar^i 

3faa/«j , così detto perchè- nato di mattina . o 
-' perchè d indote bu 9 na. dalla vo.òe na/iù che 
aiiCicaqicale significava^ buoòo . . 
lOtmericus , cosi dello da numerus . • 

Pubfins , da* piibes ', o populus , come accetto 
• ' ni popolo, e come dicesi pop'olare. 

O. Quuttus, perchè -palo ‘il qp/into: 

T, . Titrus , dii tu eri, come conservatore, o tutor 
dell» p>fltria. ■ ' ' 

Appius , da Aiiiua' Cìausns , che sbandilo dalla 
.sua patria ,ricover|mdosi in Roma cangiossi 
il nóme in Appius Clau^ius. 


A. 

.C. 

D. 

K. 

L. 

M. 
M. 


Tf. 

P. 


Jp 
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II. Il nomp era quello che conveniva a tut- 
ta la iainigha, o.al. casato, ea'tult'i ^uoi ra- 
mi, Cosi tutti quelli'' della famiglia, la quale 
dicevàsi discesa" da Ciulo figliuolo * di Enea, 
sono stati chiamati i Giiflj, quelli, della 

stirale degli' Anlonj, Antoniì; Gì cosi, degli 

^ • . V • . ^ . 

HI. Il soprannome, chiamato, cognomen, 
che nella sua origine era stato ^sovente dato 
pei' burla, o ^er titolo onorevole,' distitigueva 
i diversi rami della stèssa jamiglia, //* eadem 
^ente ; come quando Livio, disse (/. q. 
c. 29. ) che la casa dei iVtiti er^di.visa in do- 
dici famiglie. •Impea'ciocchè -gens/e jamiLia 
erano come il tutto e le* sue jiarti, Qùelli-del- 
la stessa* stirpe "o di uno stesso cabalo chia- 
mavansi- gentiles, e quelli.- d^llo stesso ramo 
0 della Stessa fapiiglia, agnjctti.. Cosi quando 
dicesi ché i Cesari erano dqlla casa dei Giulj, 
Giulj'è il nóme generale • del casato, e Cesa- 
re di un ramo particolare. Che s^ noi espri- 
miamo il nóme intero del dittatore, Cesare, 


Ca. Cfieiis, 'da THaei>us ^-per qualcliS neo". 

Sfi. Spurtus , per tllegiUimiftà j ' od- jillra inxmoa— 
• deaia. ' * * 

Tl. Tiberius , pprcbè nato presso al Tevere . 

Mam. Mamercus t vale a dir Marl« t cosi significando 
in Elruria . 

Ser. .Scrvitiux , da serui/s., perche il primo che as- 
‘ sunse qiieslo nopi^ non era forse nato li- 
. ber©,'- ' " 

Sex. Sexlaò- , perchè najo il.'sesto . (N. E. V.) , 

(i) Il nome del casato veniva inipoVto^i maschi 
il nono giorno dopo la loro na.Seitq , 'ed' aìje femiir|ne 
l’ollav'o, e questi giorni chiainavanji dies . lustrici. 

{N. £. r.) 
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C. Julius Caesur ; C. cioè Cajus è il preno- 
me ir nome 'della famigha; Caesar 

quello del ramo, del qOàle era il dittatoré., . 

Aicurti vi aggiungono ancora V agnomen, 
che significa, a cosi mre, un accrescimento del. 
soprannome, e eh’ era' dato-, in certi incontri 
particolari ; co'me quando uno .degli Scipioni 
fu chiamato /^/ricano, e. l’altro Asiaticé,^er 
le illustri ai^ioiii che -fecero in quelje- provin- 
cie. iLa paiola eognome'n colnprende ezian- 
dio queste sevta'.'di nomi (i).- * * 

* *• ' ■ . * • “ 

PzRAGB'AFO SeCONSO • 

r •*. * • 

■«$’ istititiscono diverse cetonie. Si fa 
guerra ai VqIscì: Camillo è scelto' fra i tri- 
buni militari per comandtire •/* esercito. Sua 
rara moderazione veifsó -uji. suo collega, al- 
r. errore del quale ripara cella sconfitta dei 
Vòlsci. Slip spedizione- singolare centra i 
TuscolanL Guerre particolari di poca im- 
portanza. ‘ • 

An. di il. Sya.’ av-. G. C. 58o. L, Vale- 
ìiio lY. A. Manlio hi. Ser. Sudpicio ih. ec. 

La p^siilerisà' dell’anno precedente cagio- 
nò la carestia; e il romoie di questi due^ fla- 
gelli insieme, accoppati eccitò alla ribellione 

(i) Dopo fi nome della famiglia aggiungevasi ta> 
lora'àncbe quelTo dèlia' tribù . Quindi si legge : Ser~ 
vilius Sulpicius Leiponia^ Cafus Ferrea Romulea, quasi 
ex Lamonia, ex Romulea tribù , {N, £. y.) 


Digitized by Coogle 



14.1 

parecclii popoli che non erano ancora del lut- 
to soggetti \Liv. l. 6. c. 21.). Per. disporre il 
popolo a prender le armi senza resistenza, si 
procurò di guadagnarlo coi benefizj. Si eles- 
sero cinque commessarj per fare la distribu- 
zione delle terre del Pontino, e tre per con- 
durre una colonia in Nepeto. In tutto questo 
anno non vi fu guerra. 

An. di R, 37S. av. G. C. 379. Sp. e L. 
Papiiij ec. 

Si condussero le legioni contra Velletri, 
colonia romana che si era ribellata, la quale 
era sostenuta da numerose truppe di Prene- 
stini. I Romani riportarono una vittoria, ma 
conlutlociò non osarono di attaccare Velletri, 
non reputandosi abbastanza forti per impadro- 
nirsene (hiv. 1 . 6. c. 22, Plut. in Camill. 
p. 148. 149.). 

• , Avendo i Prenestini tratto i Volsci nel 
loro partito, presero a viva forza Satrica, colo- 
nia del popolo romano, che fece una lunga e 
vigorosa resistenza, e vi commisero molle cru- 
deltà. 

An. di R. 374* av, G. C. 378. M. Furio 
Camillo vii. L. Furio ec. 

Vedendo Roma cbe la guerra diveniva se- 
ria, s’avvisò di eleggere Camillo tra i tribuni 
militari. La repubblica per lo più ricorrei^a a 
un tale spediente nei grandi pericoli. Egli poi> 
tò la SCUSI dell’ avanzala sua età, per la qua- 
le non poteva adempiere i doveri di un con- 
dottiere di armata. Ma egli non aveva al- 
lora più di sessanlasei o sessantasett’ anni 
(L/C. /. 4 - <-'• 22-24*). Forse temeva l’invidia, 

Stor.Rom. T.IV. Io 
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e qualche contrattempo della fortuna dopo 
tanta gloria e tanti successi. La sua scusa 
più ragionevole era la sua poca salute, aven- 
do avuta di fresco una malattia. Egli era pron- 
to a giurare in piena adunanza secondo la 
formola che solevano adoperar quelli che por- 
tavano la scusa delle loro indisposizioni: ma 
il popolo non volle ascoltarlo, e cominciò a 
gridare che non esigeva eh’ ei combattesse 
nè a piedi, nè a cavallo ; che avev a biso- 
gno soltanto della mente e del consiglio di 
lui. Non potè resistere ai pressanti voti di tut- 
to il popolo. In un corpo debole manteneva 
ancora tutto il vigore del coraggio della pri- 
ma sua gioventù ; aveva l’ uso perfetto, di 
tutt’i sensi ; e quantunque più non s’ ingerisse 
negli affai'i civili, la guerra lo ravvivava e lo 
rendeva a se stesso (i). 

La maniera colla quale si condusse in quel- 
la di cui fu incaricato quest’anno, fa chiara- 
mente vedere con quanta saggezza i Romani, 
senza badare alla debolezza e vecchiezza di 
un generale coraggioso e sperimentato, lo aves- 
sero preferito contro sua voglia a quelli che 
essendo nel fiore della età, chiedevano e bri- 
gavano il comando. 

Camillo fu scelto per comandare le trup- 
pe da inviarsi contra i Volsci uniti coi Pre- 
nestini. La sorte gli diede per collega L. 
Furio . Questo giovane presontuoso non 
osservò quel rispetto che i principali dello 

(i> Ve^lum ing^nium in vìvido pectore vìge'jat 
virehalqun , integri* -temiót/.t: et civUe.t ]am res haud 
magnopere oLeuntem bella exchabanl. L<v. 
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stato aveano sempre avuto per Camillo dopo 
la sconfitta dei Galli, e diede quindi occasio- 
ne al grand’uomo di procacciarsi nuova gloria. 

Partirono insieme i due comandanti ro- 
mani contra i Volsci. Il nimico, più forte pel 
numero, presentò all’ improvviso la battaglia. 
Le truppe romane, e principalmente Furio, non 
dimostravano minor ardore di venire alle ma- 
ni, e sarebbesi attaccatala pugna sino dal pri- 
mo giorno senza gli avveduti consigli e la resi- 
stenza di Camillo, il quale temporeggiando 
cercava qualche occasione favorevole che po- 
tesse supplire allo svantaggio proveniente dal- 
lo scarso numero delle sue truppe (i). Una 
tale condotta aumentò l’orgoglio dei Volsci, i 
quali venivano ad insultare i Romani presso- 
ché sino all’ ingresso del loro campo. N’ era 
sommamente punto il soldato romano, ma più 
ancora Furio, orgoglioso ed ardito per indole 
e per età, e inoltre animato dalla fiducia che 
scorgeva nella moltitudine, cui sovente i mo- 
tivi meno fondati bastano per riempierla di 
coraggio. 

Trovando pertanto gli animi delle milizie 
già riscaldati, gl’ infiammava viemaggiormen- 
te co’ suoi discorsi, e procurava di abbassare 
l’autorità del collega da quel canto per cui 
si credeva di poterlo attaccai’e, ch’era la sua 
età. Lasciavasi frequentemente uscir di boc- 
ca, che la guerra era pé’giovani, e che il co- 
raggio si avvàloravà o s’infievoliva col corpo. 
Che Camillo di guerriero intraprendente ed 

(i) Qui occasionem juvandarum ratione virium 
trahendo btllo quaerebal. Liv. 
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attivo era divenuto lento e indugiatore? e che 
qiiel comandante, il quale appena arrivato e 
di primo slancio era solito pi-endere i campi 
e le città, languiva presentemente rinchiuso 
nelle trincee. E ciò con quale speranza? Qual 
accrescimento appetta egli delle sue forze , o 
in qua! maniera pensa di sminuire quelle dei 
nimici ? Qual occasione più favorevole, qual 
tempo più opportuno? Finalmente qual luogo 
spera di potere scoprire, il quale possa essere 
acconcio a tendere (pialche aguato? Ah ))ur 
troppo è vero che ne’ consigli di un vecchio 
non v’ ha che freddezza e ghiaccio. Ma già 
Camillo è vissuto ormai quanto basta? è ab- 
bastanza glorioso. Dobbiamo forse permette- 
re che le ti)rze della repubblica, la quale deve 
essere immortale, segtiano il destino di un 
uomo soggetto alla morte, e che languiscano 
con essolui? 

Con tali discorsi, conformi alla disposizio- 
ne e ai desideri del soldato, crasi Furio gua- 
dagnato l’animo e la conlidenza di lutto 1’ e- 
scrcito; e siccome da tutte parti dimandava- 
si il combattimento, andò a visitare Camil- 
lo. „ Non possiamo, .gli disse, raffrenare l’ar- 
dore delle nostre truppe; ed il nimico, il 
coraggio del quale abbiamo accresciuto col- 
la nostra lentezza, c’ insulta con insoppor- 
talnle orgoglio. Tu sei solo contro di tutti ; 
su vùa arrenditi, e lasciati vincere nella opi- 
nione per vincere più presto nel campo di 
battaglia La risposta di Camillo ed il fiu- 
to d’ arme che la segui, dimostrano che la 
«là non ne avea che accresciuto la prudenza 
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senza scemargli il valore, ed il fuoco nel- 
r azione; e ci danno uno de’ più rari esempj 
di moderazione, che siensi veduti nell’ anti- 
chità. Egli si' contentò di dire a Furio, che in 
tutte le guerre, delle quali egli solo aveva 
avuta la condotta sino a tpiel giorno, non gli 
era mai succeduto di dover’ fare a se stesso 
alcun rimprovero, o di meritarsene dal popo- 
lo romano e in riguardo alle misure e disposi- 
zioni che aveva seguito, e al successo delle 
imprese; ma che al presente sapeva di avere 
un collega che eguale a lui nel comando lo 
superava nel vigor dell’ età. Che quindi co- 
munque egli fosse uso a reggere le truppe, non 
ad esser retto da loro, non poteva impedire al 
suo collega di valersi della sua autorità e del 
suo diritto. Dimandò pure che in riguardo alla 
sua età e salute, lo si lasciasse nel, corpo di 
riserva, e tenninò pregando gli Dei che non 
accadesse qualche disgrazia, la quale giustih- 
casse la saggezza del consiglio che aveva dato. 
Gli Dei, dice Tito Livio (i), furono sordi al- 
le suppliche di Camillo, siccome gli uomini 
lo erano stati a’ suoi avvisi. Pensò di non do- 
ver insistere davvantaggio, temendo non si 
suspicasse che egli avesse voluto per invidia 
involare al suo collega ed ai giovani ufiìziali, 
che sotto di lui servivano, una occasione di 
procacciarsi onore, e di rendere un gran ser- 
vigio alla repubblica. 

(i) Ili a diis immortaìibu.K precari , rie qui casus 
•uum consiHum laudabile efficeret . Nec ab htmini- 
bus salutaris sentenùa , aec ab diis lam piae preces 
auditae sunt . 
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Furio combattè alla testa dell’ armata ? 
Camillo si rimase nel corpo di riserva, che 
foi liiicò per renderò il campo sicuro, e dal- 
Tallo di \ina eminenza si fece attento spetta- 
tore di una battaglia che si dava centra il suo 
parere. Al primo attacco il nimico per ingan- 
no, non per timóre, prende la fuga. Eravi die- 
tro ai Volsci, tra il loro esercito e il campo, 
una picciola eminenza di facile salita, e sic- 
come avevano più gente die non era loro ne- 
cessaria, aveano lasciato un grosso corpo del- 
le loro truppe migliori nel campo, con ordine 
di uscirne impetuosamente, quando il nimico 
fosse vicino alle trincee. I Romani inseguen- 
do i Volsci con troppo calore, furono tratti 
astutamente in un luogo svantaggioso; e le 
truppe del campo colsero quel momento per 
uscirne con tutto 1’ empito. Allora il terrore 
e la confusione passarono ai vincitori . L’ at- 
tacco impi-ovviso ed il pendio del luogo, nel 
quale combattevano, li fecero piegare e li mi- 
sero ben presto in disordine, investiti nel tem- 
po stesso e dalle truppe ancor fi-esche de’ Vol- 
sci uscite allora dal campo, e da quelle che 
avendo simulato di prender la fiiga,,s’ erano 
d’ improvviso rivolte per far fronte.Quella dei 
Romani non fu una ritirata, ma una fuga pre- 
cipitosa. 

All’ istante Camillo si fa porre a cavallo, 
e conducendo secolui il suo corpo di riserva, 
corre incontro ai fuggitivi. „ (Questo è dun- 
que, o soldati, disse loro, il combattimento 
che con tanto ardore avete chiesto? Con qual 
uomo, con qual deità potete dolervene? Non 
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è ?lata forse la vostra temerità, che v’indusse 
ad impegnarvici. e nqn è- ora la vostra viltà, 
che con tanto disonoréve lo fe abbandonare? 
Avete voluto seguire un altro capitano; segui- 
te ora Camillo, e riportate la vittoria, come 
siete avvezzi di fare sotto i miei ordini. Per- 
che vi rivolgete verso il vostro campo ? Nin- 
no di toi vi sarà- accolto se non vincitore 
La vergogna dapprincipio li ritiene; poi ve- 
dendo che il loro duce, illustre per tanti 
trioni!, e degno di venerazione per la sua età, 
accoppiando alle esortazioni l’ esempio, si cac- 
ciavadove più forte era la mischia, e jun gran- 
de il pericolo, si rimproverano gli uni gli al- 
tri, e si ode all’ improvviso un grido di gioja 
e di allegrezza in tutto l’esercito, e un invilo 
scambievole a marciare contra il nimico. 

Furio dall’ altra y^arte era sempre eguale 
a se stesso. Invialo dal suo collega alla ca- 
valleria per indurla a sostenere l’infanteria in 
si pressante pericolo, si astiene dall’ usare i 
rinìproveri; complice della colpa comune avea 
perduta l’autorità necessaria per rampognare 
gli altri. Invece del comando impiega le pre- 
ghiere. Gli scongiura tutti l’uno dopo l’altro 
a risparmlai'e que’ giusti rimproveri, che se gli 
potrebbero fefe pel cattivo successo di quella 
giornata, di cui sarebbe egli solo mallevado- 
re. Malgrado, egli diceva, le reiterate oppo' 
sizioni del mio collega ho meglio amato di 
essere temerario colla moltitudine, che pru- 
dente tfvn un solo. Comunque pieghino le 
cose rispetto a voi, .Cani ilio vi troverà sem- 
pre la sua gloria; ma io, sventurato, se il 
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successo di questo combattimento è sini- 
stro, dividerò la disgrazia cogli altri, e ne 
porterò solo la infamia. Doglianze si com- 
moventi ottennero il loro intènto. La cavalle- 
ria mise piè a terra, siccome per lo. più prati- 
cavasi dagli antichi, corse in soccorso della in- 
fanteria, e si avanzò alteramente contro il ni- 
mico. A tal vista il valore del soldato romano 
si ravvivò, e trionfò di tutti gli ostacoli. La vit- 
toria fu coni|)iuta: non solamente il campo di 
battaglia cadde in poter de’ Romani, ma fu 
preso eziandio <pieIlo del nimico. Nulladime- 
no fu più grande il numero.de’ prigionieri, che 
degli uccisi. 

Tra i primi, quei di Tuscolo confessaro- 
no che ]>er ordine pubblico, e per autorità dei 
loro magistrati erano venuti a soccorrere i Vol- 
sci. Camillo reputò suo dovere di darne con- 
tézza al senato , e parti verso Roijia , avendo 
1/ sciato il suo collega nel campo. Ognuno si 
aspettava che, essendo egli esatto e severo, 
chiedesse giustizia di un fallo, il quale av^ea 
esposta la repubblica a si evidente pericolo, 
tanto più che in qualche modo v’ era interes- 
.^ata la sua reputazione . E nell’ esercito e in 
Roma si conveniva generalmente, che la ver- 
gogna del cattivo successo nel principio del- 
la battagb.i contrai V^olsci ricadeva soltanto 
sopra Furio, e la gloria della vittoria sopra Ca- 
millo. Il senatd sul rapporto dei prigionieri 
tuscolani reputò necessario d’ intimar la guer- 
ra a Tusjcolo, e diede a Camillo l’incarico di 
una tale spedizione, permettendogli di pren- 
dersi per compagno quello tra’ suoi colleglli , 
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che più volesse. Egli contra la comune espet- 
tazione scelse L. Furio, e con un’ azione cosi 
generosa diminuì la in£imia del suo collega, 
e procacciò a se stesso gloria maggiore. An- 
che al presente dopo tanti secoli non si può 
tralasciar d’ ammirare ed amare questa ma- 
gnanimità, che tanto facilmente si dimentica 
delle ingiurie. Camillo sembra più eroe per 
la sua moderazione, che per le sue vittorie. 

I Tuscolani rispinsero le armi romane in 
una maniera affatto nuova, e non fu possibile 
df far loro la guerra (Liv. /. 6. c. a5-a6 ). Es- 
sendo entrate le truppe nel loro territorio, e- 
glino non abbandonarono le abitazioni che e- 
rano sul loro passaggio, nè interruppero 1’ a- 
grlcoltura. Un gran numero di cittadini, ve- 
stiti come in tempo di pace, cioè in toga, re- 
caronsi incontro ai comandanti, e si portaro- 
no dalla città e dalla campagna viveri in ab- 
bondanza nel campo. Essendo.t i Camillo atten- 
dato innanzi alle porte cb’ erano spjalancate, e 
volendo sapere se la stessa tranquillità che 
avea trovata nelle campagne regnava pur an- 
ciie nel ricinto delle mura, entrò nella città. 
Tutte le case e le botteghe erano aperte, tut- 
ti gli artisti erano intenti al loro travaglio: le 
scuole rimbombavano del mormorio dei fan- 
ciulli, ai quali insegnavansi le lettere : le vie 
erano piene di gente che andava e veniva cia- 
scuno per ‘sue faccende: niun segno di timore, 
0 di stordimento, niun indizio di guerra; ogni 
cosa era tranquilla e pacifica. 

Camillo attonito a tale spettacolo, e vin- 
to dalla pazienza dei nimìci , fece ragunare 
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l’assemblea dei magistrati. ,, Tuscolani, dls- 
V se loro , voi siete i soli che sinora abbiate 
„ trovato le vere armi e le vere forze capaci 
„ di mettervi al sicuro dalla collera dei Ro- 
„ mani . Andate a Roma , e presentatevi al 
„ senato. Esso giudicherà se il vostro fallo 
„ passato meriti più gastigo che non sia degno 
„ di perdono il presente vostro pentimento. 
„ Non sarà mai eh’ io antierpi un favore, che 
„ non dovete ottenere che dalla repubblica. 
„ Quanto posso concedervi si è la permissione 
„ di presentare le vostre dimando e preghie- 
„ re : il senato avrà per voi què’ riguardi che 
„ giudicherà opportuni ”. 

Quando i Tuscolani arrivarono in Roma, 
al vedere nel.vèstibulo del senato i magistra- 
ti di una città per lo innanzi cosi fedele, im- 
mersi nélla tristezza, uno spettacolo tanto com- 
passionevole inteneri i Romani, e si diede lo- 
ro udienza piuttosto come ad alleati, che co- 
me a nimjcì.-ll dittatore di Tuscola parlò in 
questi termini! „ Lo stato, in cui ci vedete, è 
„ appunto quello, nel quale siamo comparsi in 
„ faccia ai vostri comandanti e alle, vostre le- 
„ gioni. Voi ci avete dichiarata la guerra, voi 
„ l’avete pur anche portata sulle nostre terre 
„ senza che noi ci siamo armati diversamen- 
„ te da quello che siamo al presente. Tale è 
„ stata e tale sarà sempre la nostra condotta 
„ e quella * tutt’ i Tuscolani , qualora o dà 
„ voi non ci venga il comando di prender le 
„ armi, o per voi non ci appaiecchiamo a im- 
„ piegarla. Grazie render dobbiamo ai vostri 
y, comandanti e alle vostre armate, ché abbiano 


Digitized by Google 



99 


voluto piuttosto credere agli ocelli che al- 
s, le orecchie loro, e che non siensi portati 
„ ostilmente, dove non trovarono niinici. Sia- 
„ ino ora venuti a chiedervi la pace, che ab- • 
„ bianio sempre custodita con voi, e a pregar- 
„ vi di portare la guerra in que’ paesi, dove 
„ può esser portata, (guanto a noi, se dobbia- 
,, ino provare la possanza delle vostre armi, 

„ la sperimenteremo senza difenderci. Tale è 
,, la nostra determinazione, la quale piaccia 
„ agli Dei, che cosi felicemente ci riesca, co- 
„ me deriva da un cuore fedele e affezionato 
„ al vostro impero. Quanto alle accuse, che 
,, hanno provocato contro di noi la vostra col- 
„ lera, quantunque sia inutile il confutarle con 
„ parole dopoché fuiono smentite dal fatto , 

,, tuttavia quand’ anche fossero fondate sulla 
„ verità, crediamo che, dopo l’evidente penti- 
,, mento che ne* abbiamo dimostrato, sarebbe 
„ cosà più sicura per noi il confessarle ; poi- 
„ cbè torna quasi .in vostro onore che contro 
,, di voi si commettano quelle colpe che vi pro- 
„ cacciano una tale soddisfazione”. I Tusco- 
lani ottennero allora la pace, e poco dopo an- 
che il diritto di cittadinanza. 

Camillo dopo aver segnalata la sua pru- 
denza e il suo coraggio nella guerra dei.Vol- 
sci , la sua rara fortuna nella spedizione cen- 
tra Tuscolo , la sua moderazione e pazienza 
nell’una e nell’altra occasione, usci di carica 
ricolmo di gloria. 

di R. av. G. C. 377. L. e P. 
Valerj ec. 

Nei tre anni susseguenti non accadde 
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cosa alcuna importante. I Prenestini traendo 
vantaggio dalle dimesliclie turbolenze, che co- 
minciavano ad agitar Roma intorno ai debi- 
ti, si avanzarono sino alle porte della città 
dopo aver devastato le circostanti campagne. 
Questa improvvisa indizione fece nominare un 
dittatore, il quale terminò la guerra con una 
battaglia vicino ad' Alila, che fu seguita dalla 
presa di Preneste e di otto piazze che ne di- 
pendevano. 

I Volsci, nimici perpetui di Roma, uniti ai 
Latini, le cagio'oarono ancora qualche mole- 
stia, ma non fu di lunga durata, nè di alcu- 
na conseguenza. 

P\fVAGnAFo Terzo 

Tumulti interni. Li gelosia di due so- 
relle dà occasione a nuo\fe'lcggi : i tribuni 
del popolo ne propongono tre : intorno ai 
debiti, alle terre, e al consolato. Camillo è 
creato dittatore per opporsi ai tribuni. Lgii 
rinunzia, e gli si sostituisce Manlio. I tri- 
buni esigono che si deliberi complessità- 
mente sopra i tre articoli delle loro leggi. 
Claudio si oppone con grande sforzo alla 
'loro dimanda, he dispute sono sospese dal- 
V arrito de Galli, che. sono vinti da Camil- 
lo. 'Lo stesso Camillo eletto dittatore ter- 
mina le contese. Il senato cede al popolo^ 
e acconsente che uno de' consoli sia plebeo. 
Console tratto dal popolo. Due nuove cari- 
che concedute al senato, la pretura , e. la 
edilità curale. Pestilenza considera bUe in 
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Roma . RIórte di Camillo. Ccremonia dal 
Lectisterniuin. Istituzione dei giuochi sce^ 
nici. Chiodo attaccato nel tempio di Giove 
dal dittatorCé 

An. di R. 578. av. O. C. 574- L. Emilio ec. 

Le guerre interne eccitarono in Roma 
violente agitazioni. I debili nc furono a prin- 
ci[>io il soggetto ( Liv. l. 6. c. 54- )• I cittadini 
poveri ne aveano' contralti da gran tempo per 
diverse disgrazie, e ultimamente per pagare 
un nuovo tributo "imposto per la costruzione 
delle mura della città, die i censori facevano 
riedificare di marmo. I creditori trattavano con 
somma crudeltà i debitori, eh’ erano dati in 
loro balia per sentenza del giudice, e non po- 
tendo pagare in danaro, .saldavano le proprie 
partite coi supplizj ( 1 ). Questa generale mi- 
seria avea in tal guisa abbattuto il coraggio 
dei plebei anche più ragguardevoli, che nin- 
no di costoro presentavasi per essere tribuno 
militare, vantaggio che con tanta difficoltà a- 
vea IO ottenuto, e che avea costato loro tanti 
contrasti. Infatti nell’ifitima elezione non vi 
avea avuto jiarte alcun [debeo, e sembrava 
che i patrizi si fossero per sempre imposses- 
sati di tal dignità. Ma una leggera cagione fe- 
ce ben presto andare in dileguo la loro alle- 
grezza, e diede luogo, come sovente succede, 
ad un avvenimento considerabile (ibid.). 

(}) Cu’/t imi ex ra nihit ,ìnrl nossei, fama et cor- 
pore juilicaii fiiqne ,irlrf}cti credlturi.hus salixfaciebant, 
poenaque in vicem fidti cesserai : Liv. . 
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M. Fabio Ambusto uvea due figliuoli. Era 
egli reputatissimo non solamente presso i pa- 
triz], a’(|uali apparteneva, ma eziandio pres.'^o 
il popolo stesso, verso cui non adoperava quel- 
le maniere fastose e sprezzanti . delle (|u;ili 
vantavasi il resto della nobiltà. Avea egli da- 
to in moglie la figlia maggiore a Serv. Suini- 
zio, che in quest'anno era tribuno militare, e 
la minore a C. Licinio Stolone, illustrissimo 
personaggio, ma plebeo ; questa parentela , 
ebe Fabio npn avea avuta a schivo, ne avea 
ancor più accresciuto il credito presso la mol- 
titudine. 'Un giorno che le due sorelle passa- 
vano il tempo ragionando insieme nella ca- 
sa di Sulpizio , il littore di lui, ritirandosi a 
casa, picchiò alla porta con una bacchetta che 
avea in mano , siccome allora comunemente 
si praticava. Avendo la giovane Fal)ia, per 
cui quella cerimonia era nuova, dato qualche 
contrassegno di paura , sua sorella si mise a 
ridere , maravigliando eh’ ella ignorasse quel 
costume. Questo riso punse al vivo la giovane 
Fobia. Sembra eziandio, che quello stuolo di 
ufliziali che accompagnavano il tribuno milita- 
re, e che venivano a ricevere gli ordini di lui , 
le facesse comparire più ragguardevole del suo 
il matrimonio della sorella; e che per un sen- 
timento assai naturale , comunque vizioso, il 
quale fa che si dura fatica a cedere ai parenti, 
concepì qualche disgusto del suo stato; e que- 
sto umiliante confronto la gettò in una teU*a 
melanconia . Avendola il padre veduta al pri- 
mo suo turbamento, e chiestole se stesse be- 
ne, ella dissimulò sulle prime la cagione del 
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suo rammarico, che di poca affezione accusa- 
vaia verso la sorella, e di poca stima pel ma- 
rito. Ma finalmente a forza d’interrogazioni e 
carezze le trasse di bocca il segreto, e le fe- 
ce confessare che la cagione del suo dolore 
era di vedersi congiunta ad un uomo d' infe- 
rior condizione, e di essere entrata in una fa- 
miglia, dove non potevano aver accesso gli o- 
nori, la reputaziooe, ed il credito. Ambusto 
consola la figlia, la esorta a farsi animo , e la 
accerta che frappoco vedrà nella sua fartiiglia 
i medesimi onori che ora vedeva in quella di 
sua sorella (i). 

Da quel giorno egli , comecbè patrizio , si 
dichiarò apertamente contrario al suo corpo , 
e cominciò a concertare alcuni maneggi col 
genero e con L. Sestio giovane plebeo di un 


(i) Forte ila incidil, ut in Serv. Sulpitii tribuni 
MÌlilum domo sarores Fabiae, cum in ter se ( fit) 
sermonibus tempus lererenl , lìclor Sulpitii, cum is de 
foro se domum reciperet , forem, ut mos est. virga per~ 
euterei. Cum ad id moris ejus insueta , expavitset mi~ 
»or Fabia, ristii sorori fuit , miranti ignorare id su~ 
rorem . Celerum is risus stimulos parvis mobili rebus 
animo muliebri subdidit. Frequenlia quoque prose- 
qufntium , roganlìumque num quid pellet, credo f>r- 
tunalum matrimonium eisororis visum-, suiqne ipsam ^ 
malo arbitrio , quo a proximis quisque minime ante~ 
iri pult, poeniluis.se . Confusam eam ex recenti mor^ 
tu animi cum pater forte pidisset, percunctatus , sa- 
tin salone , aoertentern causam doloris , ( quippe nee 
sntis pìam adversus sororem , nec admodum in virurn 
konorificam ) elicuit , comiter sciscitando . ut falere- 
tur eam esse causam doloris, quod juncta impari es- 
set nupta in domo, quam nec honos nec gratin intra- 
re pnsset . Con.soìans inde ^iam dmbu.slu.s , bonum 
an'imum habere jussit . Eo.sden propediem domi pisu» 
Tim h'jnores , quos apud sororem pideat. Liv. 
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raro merito, e al quale, per confessione degli 
stessi nobili, non mancava se non una nascita 
più illustre per poter aspirare alle prime cari* 
che dello stato (JLiv. l. 6. c. 35*37). Il popolo 
avea molto a cuore l’affare dei debiti, intor- 
no al quale non poteva sperare alcun allevia- 
mento qualora quelli del suo corpo non en- 
trassero a parte della suprema autorità del 
governo . Quindi -conchiusero eh’ era d’ uo- 
jio attendervi seriamente per riuscirvi , in- 
dirizzando a tale oggetto tutti gli sforzi. Rap- 
])iesentavano a se stessi, che avendo i plebei 
in tan t’incontri prevaluto al senato nel sostene- 
re con invariabile fermezza le loro pretensio- 
ni, non vi era più cosa tanto difficile che non 
potessero ottenere con un po’ di sforzo, e che 
sarebbe loro agevole pareggiare i patrizj ne- 
gli onori siccome gli adeguavano nel merito. 
Il primo passo, che credettero di dover fare, 
fu di far nominare tribuni del popolo Licinio 
e Sestio, affinchè coH’ajuto di questo magistra- 
to potessero aprirsi da se stessi il vaico a tut- 
te le altre dignità. 

An. di li. 3'j^. av. G. C. o'jù. (i) h. Pa- 
piaio. L. Menenio. Serv. Sulpicio ec. 

C. Licinio e L. Sestio segnalarono il loro 
ingresso nel tribunato proponendo parecchie 
leggi favorevoli ai desiderj del po[>olo, e con- 
trarie ag-rlnteressi del senato. La prima ri- 
guardante i debiti dichiarava che si ritaglias- 
sero dalla sorte principale gl’interessi già pa- 
gati , e che in tre anni si pagasse il rimanente 

(i) Questi tribuni militari non si trovano in Tito 
Livio, ma in Diodoro di Sicilia. 
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in tre rate eguali- La seconda vietava a qual- 
siasi privato di possedere più _di cinquecen- 
to giugeri (i)\ e ordinava che il soprappiù 
fosse tolto ai ricchi, e distrilniito a quelli che 
non avevano alctm podere. La terza prescri- 
veva che nop si nominassero più tribuni mi- 
litari, ma si procjedesse, come un tempo, alla 
elezione dei consoli, uno dei quali fosse trat- 
to assolutamente dal corpo de’ plebei! Non e- 
rano mai stati cosi divisi d’interesse i duo coi'- 
pi della repubblica. Si attaccava nel tempo 
stesso il senato in tutto ciò che desta il desi- 
derio più violento degli uomini, le possessioni 
delle terre, il denaro, gli onori : quindi tutto 
il corpo dei patrizj insorse centra' tali pro- 
posizioni.. 11 pòpolo per lo contrario sostenne 
con tutto il calore* i tribuni . La città era tut- 
ta in tumulto; la discordia regnava doMinque; 
le Éimiglie stesse erano divise, poiché ogni in- 
dividuo prendeva pai-tito conforme alle “sue 
mire e a’ suoi interèssi.’ 

I senatori sommamente atteiriti da una 
specie di congiura quanto violenta e generale, 
altrettanto inaspettata tennero parecchie ’ra- 
gunanzè si private che pubbliche, e dopo mol- 
te e lunghe diliberazioni non trovàrono altro 
rimedio al male che li minacciava, se non di 
persuadere gli altri tribuni del popolo ad op- 
porsi alle inchieste dei loro -colleghi. Un tal 
mezzo,’ da cui aveano già per lo innanzi trat- 
to vi.ntaggio; riusci loro anche* al presente . 

(i ) Il giugero èra lungo dugen quaranta piedi, c 
largo cento e venti, Quiulil. 1 . i. c.^. VaTr.l.i. de 

re rust. c. io. 

Star. Rom, T. IV. 1 1 
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(Quando Licinio e Sestio'coinandarono die si 
facesse la lettura delle lor le^i , e incomin- 
darono a citare le tribù pfr dare i loro voti, i 
tribuni, i*quali erano stati subornati dal se<> 
nato, si rizzarono tosto dichiarando che- vi si 
opponevano formalmente. I due tribuni rinno- 
varono gli stessi tentativi in parecchie assem- 
' blee sempre senza profitto. La opposizione di 
un solo tribuno, che consisteva' nella sola pa- 
rolalatina, vETOis lo impedisco, mi vi oppon- 
go, era di 'tàd fò/za, che il tribuno V- senza che 
fosse, costretto a dir le ragioni della sua op- 
posizione, sospendeva egualmente le determi- 
nazioni del senato e le proposte degli altri 
tribuni. 

Già le lèggi reputa van si interamente ab- 
rogate, quando Sèstio didzzand^psi ai patrizj : 
Pòióh^, disse, date tanta autorità alla oppo- 
'sizione, ebbene, noi vi acconsentiamo^ e ci 
serviremo delle stessè' armi per difendere il 
popolo. Convocate dunque, o padri coscritti, 
le adunanze per eleggere i tribuni militari; 
saprò ben io adoperarmi in guisa che non ab- 
biale adaggradire cotanto la parolamowo's- 
«0, che' ora con tanto giubilo udite dalla boc- 
ca dè nastri calleghi. E non furono vane le 
loro minacce: non si tennero adunanze che per 
nominare edili e tribuni del pòpolo. Licinio e 
Sestio', a’quali-sempré si prorogava il tribuna- 
to, non permise^ro mai che si eleggesse alcun 
niagistrato curule. Stette la repùbblica per cin- 
que interi anni in questo stato, dopo i quali fi- 
nalmente i‘ tribuni del popolo acconsentirono 
che si creassero tribuni militari , e si facesse 
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leva di soldati per andare in. soQcorso dei T u- 
scolani assediati dagli abitanti, di. Velletri. I 
nimici furono l)attuti, é fu, levato l’assedio di 
Tuscolo, Si formò poi quello di Velletri. Nel- 
l’anno susseguente si procedette di nuovo al- 
la elezione dei tribuni militaf-i. 

An, di R.JoQ6..aO. ‘G. C. 566. M. Fa- 
bio ec. • • 

L’assedio di .Velletrt, dov’era l’ésercitOj 
avanzav’asi troppo a lilento. Un affare più im* 
poi-tante agitava gli animi. Sestio e Licinio, che 
continuavano il tribiinato per la ottava volta, 
aveario tiuvàlò. il mezzo di far nominare tra 
i tribuni militari- F^io .Ambusto suocero di 
Licinio . dncoraggiati da si forte* appoggio , e 
• divenuti per una lunga speriénza destrissimi 
. a volgere il popolo a lor talento, si promette- 
vano un pronto è felice successo della loro 
impresa , e stancavano i principàli senatori , che 
interveniv^o alle assemblee, con pressanti in- 
teri-ogazioni Osereste fprse , dicevan* loro, 
di chiedere , che mentre non si assegnano a 
ciascun plebeo per intero loro patrimonio che 
■ due giugeri di terra, a voi poi fosse j>ermesso 
di averne oltre a cinquecento? cioè èhe ciascu- 
no di voi ne possedesse da se ' solo presso- 
ché quanto trecento cittadini insieme ; e al.- 
1’ opposto un plebeo 'avesse appena uno spa- 
zio bastante a fabbricarvi una, casuccia. e 
una tomba? Vorreste che il popolo oppresso 
dalle usure , anziché liberarsi pagando sola- 
mente il capitale dei loro debiti,, continuasse 
ad essere rimesso in- ferri e punito co’ sùppli- 
zj? e che si vedessero ogni giorno truppe dì 
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debitori lasciati inurnanamente in potere di 
creditori spietati, e che ogni casa patrizia di'* 
ventasse ùn ergastolo ?.” 

Aggiungevano che l’unico rimedio a tanti 
mali si era l’ordinare che per T avvenire si 
doves’se assolufòmente eleggere tra.il popolo 
unq dei due consoli, il quale fosse l’intecr 
prete de’ suoi voleri e il protettore della sua 
libertà. Che quanto era accaduto . intorno al 
tribunato militare, al quale per oltrequaranta 
anni nissun plebeo era stato inalzato, comechè. 
ne fosse loro aperto 1’ ingresso dalle leg- 
gi, abbastanza di mostrav a -non doversi rimet- 
tere la elezione di un console . plebeo alla li- 
bertà dei sudragi.. Che non doveano contare 
dì aver di fatto scacciati i re da Roma,* e sta-' 
bilita la libertà sopra fondamenti fermi e so- 
lidi, se- non dal giorno in cui il popolo fosse 
messo in un sicuro possesso del consolato ; 
imperocché solamente alloVa divenendo per- 
fettamente uguale .ai patrizj, dividerebbe con 
doro qvjanto sinora gli ita distinti dalla plebe, 
il comando, gli onori, la gloria militare, la 
. nobiltà : vantaggi, eh’ eglino stessi comincereb* 
.bero a godere, e trasmetterebbero più ragguar- 
devoli eziandio a’ loro figliuoli ”, 

Quando i. tribuni, videro che tali discorsi 
piacevano, proposero Una legge, la quale pre- 
scrìteva che in vece dei duumviri per custo- 
dire i libri sibillini, si nominassero decero- 
viri, cioè dieci sacerdoti in véce di due, metà 
plebei, e metà senatori. Ma nulla poterono 
ottenere nemmeno in qtiest’ anno. Sestio e 
Licinio continuarono il Uibunato. 
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An. di R. 38^. av.. G. C. 565. T, Quinwo. 
Sei». Gorkeuo ec. 

Sul prÌBCipio delP anno il contrasto intor- 
no alle leggi fu sospinto agli estremi. V^.eden- 
do i senatori che f due tribuni, aiitori delle 
leggi, sènz’ aver riguardo alla opposizione dèi 
loro colleghi,- erano determinati di prosegui-* 
re, veramente atterriti da si ostinato acca- 
nimento, ricorsero ai due ultimi ripieghi delfo 
stato, la dittatura e Camillo. (Questi scelse per 
comandante della cavalleria L. Emilio. I due 
tribuni dal canto. loro si armano di coraggio 
centra un apparato cosi formidabile, e si dis- 
pongono a.combattere pel pop.olo con invin- 
cibil costanza. Il dittatore circondato da una 
truppa di patrizj si asside, e sembra non re- 
spirare che minacce e terrove. L’attacco co- 
mincia sul principio* dai tribulhi, -alcùni dei 
quali propongono la leggergli altri vi si oppon- 
gono; ma colla differenza clie questi non ave- 
vano per se che il buon diriito, mentile a quelli 
tutto era favor^evole: la qualità della legge per 
se stessa, e la. inclinazione di quelli ai qi^li 
era proposta. Le prime tribù chiamate per dare 
il voto, senza punto esitare, 1’ accettano, usan- 
do la formola- consueta: „ Sia fatfò secondo 
ciò che ricercate (i). Allora Camillo prenden- 
do a par lare': ” Romani, disse,' poiché fate più 
conto del capriccio dei vostri tribuni, che dei 
privilegi della potestà tribunizia;. e, poiché il 
diritto di opposizione, che per lo iiinanzi ave- 
te ottenuto colla vostra ritirata svi! monte 

C*) rogai , cioè fiat ti ti rogai. 
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Sacro, Ora voi stessi annullate con que’mezzi me- 
desimi, co’ quali lo avete acquistato; io come, 
dittatore ne prenderò la difesa cosi-'per l’ in- 
teresse di’ voi , che della repubblica'. Se Lici- 
nio e Sestio si arrendono alla opposizione dei 
loro- colleghi, io non interporrò fa mia autori- 
tà nelle vosti'e adunanze,, e* vi lascierò tutta 
1^ libertà ; ma se i yostri tribuni pretendono 
di dar qui la legge corne in città presa .d’ 'as- 
salto, non permetterò che la potestà tribuni- 
zia s’ adopri essa stessa alla propria perdizio- 
ne. Siccome i'tribuni coti Un aria sprezzante 
ribadivano sempre lo stesso chiodo, Camillo 
comatida ai littori 'che sbrattirio ilanezzo del- 
la piazza dalla calca, e minaccia di arrolare 
tutta la gioventù e condurla fiiori della città. 
Questa'.mjnaccia'rnise in qualche pensiero la 
moltitudine, ma non fece che accrescere il co- 
raggi ò de’ suoi capi. 

Frima che , la vittoria si fosse dichiarata 
per r una parfe o per 1’ altra, Camillo rinun- 
2 iò alla dittatura, p perchè considerando là 
sua età avanzata, e. forse .risovvenendosi del 
suo esiglio, non volesse ricompromettersi con 
furibondi., ò,. ciò,che parve piiV verisimile a 
Tito Livio,, fosse stato avvertito che si era 
commesso qualche errore nel prendere gli 
auspizj. quando era stato eletto dittatore. Già 
è noto quanto fossero superstiziosi i Romani, 
e quanto scrupolosi in tali osservazioni. Sei -au- 
gure nelle s^ie preghiere preparatorie Scambia- 
va una solà parola, se ommetteva alcuna del- 
le molte formaluà prescritte per quella ceremo- 
nia, ciò bastava per annullare L* diliberaaioni 
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© elezioni fatte dopo quell’ alto di religione. 
Certi autori tuttavia, a detta di T. Livio, 
aveano attribuita la rinunzia di Camillo ad 
un’ ammenda .di cinquecento mila assi (ven- 
titinque mila Ike) , alla quale era stato con- 
dannato dal popolo a is'tanza de’ suoi tri- 
biMii, se esercitava qualclie’ fùnjsiorle della sua 
carica. Ma semhià che. un tale racconto sia 
smentito dall’ aver Camillo poco dopò accet- 
tata di nuovo la dittatura, quando l’alFare del 
consolato n<Mi era ancor ternfiinato. Inoltre ve-, 
diamo che in tutte le più fervide contese insorte 
dipoi, 1’ autorità della dittatura, lungi.dal'sog- 
giacere a qualche contrattempo, fu sempremai 
rispettata (l). Checché ne sia, si nominò pres- 
soché all’ istante un altro diftatore, e) questi 
fii P. Manlio. . ; 

In questo breve intervallò si tennero al- 
cune ragunanze del popolo, nelle quali-rap- 
portd ai divèrsi Qapi che comprendeva la leg- 
ge, si manifestò- un contrapposto d’interesse 
e di gènio tra il popolo ed i tribuni. Questi 
propriarijente non miravano, che ad aprirsi 
un varco al consolato, e non aveano a princi- 
pio proposta la divisione delle terre e. la di- 
minuzione dei debiti, se* non per far passare 
l’ultimo articolo ingrazia dei due primi, in- 
teressandovi il popolo .- e quindi si erano ac- 
cordati di unire insieme 'tutte e tre le proposi- 
zioni (L/i/. l. 6. c. .5p.). I.a plebe per lo con- 
traria, che ai den temente bramava la divisione 

Ci) Quoatittsque ad memnrìnm nos tram tribù nitiia 
consularibusgùt cetialum .vinbus est, dictaturae sem- 
per alias /asiigium fuit. Liv. 
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delle terre, e (|UaIche alleviamento nei suoi 
debiti, era indifferente pel consolato, il quale 
non poteva mai. toccare che ai pin'jtotenti del 
suo corpo. Quindi nelle ragunanze che. intor- 
no a ciò si tenevano, videsi che i primi due 
articoli erano accettati, e che il terzo riguar- 
dante il eonsolato plebeo, era rigettato; e l’af- 
fare si sarebbe conchiuso in tal maniera, se i 
tribuni non avessero dichiarato, che non se- 
paravano i tre capi della .diliberazione, e che 
era necessario risolversi a passarli in comples- 
so. il dittatore Manlio sembrò dare iin van- 
taggio al popolo, ti’aendone il comandante del- 
la cavalleria^ lo che sino a quel tempo era sen- 
za esempio. Scelse C. Licinio.(i), eh’ era sta- 
to tribuno militare la qual cosa -molto tÌh- 
crebbe ai senatori. ‘L’affare non si terminò 
neppure in quest’ anno. Quando si trattava di 
eleggere i tribuni del popolo per 1’ anno se- 
guente, Licinio e Sestio, contenti che la mol- 
titudine si dimos'trasse indifferente pel loro 
personale interèsse, facendo sembiante di non 
voler più continuare, si portavano e ne’ fatti 
e nelle parole nella manieraqiiù acconcia a far 
che il popolo concedesse loro quanto ardente- * 
mente bramavano, comunque facessero vista 
,di ricusarlo. ,, Andavano dicendo che ormai 
da nove anni altercavano co’ patrizj non «en-‘ 
za grave pericolo della loro persona, ma sen-* 
z* alcuna pubblica utilità. Che vedevano e le 
leggi proposte, e tutta la forza dell’ autorità 

(i) Plutarco lo eottfnnile tenta ragione con C. Li^ 
élnio_ Stolone, genero di Fabio. 
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tribunizia .debilitarsi dì giorno in giorno in- 
sieme -con essi pe’ diversi artilizj dei loro ni- 
mici, e ancor più per la dappocaggine e indo- 
lenza del popolo, elisegli poteva in un mo- 
mentó, qualora il volesse, vedere non solo la 
citta e . la piazza pubblica libera^ da creditori 
inumani, ma. eziandio le terre strappate di 
mano agl’ ingiusti possessori ; ma (;he si rile-: 
vanti servigi meritavano, che desse qualche 
contrasségno di- riconoscenza a que’ che ^ieli 
rendessero, e ch’era disdicevole che .il popolo 
romano, di sua natjira generosor, non ^sse in- 
tento eh è a’ suoi pin vati interessi, e trascuras- 
se quelli de’ suoi difensori,' chiudendo loi'o 
ritìgresso agli onori e alle dignità: e però 
che deliberassero prima tra loro' a -qual par- 
tito volevano appigliarsi; é poi dichiaras'sero 
la loró'volpntà nella ragunanza die si farebbe 
per eleggere i tribuni. Che se. erano determi- 
nati di accettare complessivamente i tre arti- 
coU della legge, potevano continuare il tri- 
bunato ; altrimenti era inutile esporli gratuita- 
mente all’ invidia e all’odio dei patrizj 
, Mentre lin discorso cosi, ardito e- arrogam . 
te rendeva attoniti e silenziosi gli altri sena- 
tori, ^Appió Claudio Crasso, nipote del decem- 
viro, non tanto per isperanza di riuscire, quan- 
to per {sfogare la giusta -còllera, eh© non po-_ 
tea più comprimere, sciolse la lingua presso a 
poco in tali accenti; „ Già mi è noto, o Ro-? 


j, mani; che si suole apporre alla nostra fami- 
„ glia di esser troppo attaccata al senato, e 
I, contraria al popolo; ma so eziandio, che pie- 
M na di ricetto e di riconoscenza perl’augusto 
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,, consesso, che l’ ba" adottata, non mancò 
„ mai di zèlo pe’ veri interessi del popolo, co- ■- 
„ miinque^ sja stata qualche volta costretta a 
,, dichiararsi contrà i su*oi desiderj, o piutto- 
,,'Sto contrala ingiustìzia .di coloro che ab.u- 
„ savano della sua credulità e confidenza; e 
„ questa si è la dura necessità, alla quale Vni 
„ ritrovo presentemènte ridotto. Chi può mai, 

„ siasi pur egli o patrizio o plebeo, mirar sen- 
„ za indignazione che ùn Sestio;e un Lioinio 
da nove anni^dispoticàmente vi signoreggi- 
• „ no? -Av€;,te voi forsé cosa più cara della li- 
,; bjei*tà? E 'si-, avrà 1’ ardire di privàrvene, e 
„ dichiararvi apeHafnente che.rton vi si lascie- 
„ rà Ubero il voto nelle vostre ragunanze e 
„ diliberazioni? .Voi non potrete farci contl- 
„ nùare il tribunato, dicon eglino, se non a pat- 
,, to, che riceverete continuamente le nostre 
„ leggi, vi piacciano o no, vi sembrino utili 
,, o perniciose. I Tarquinj palperebbero forse 
„ altrimenti? O ricevete tutto, »o non proppn- 
,; go niente. Ciò è lo stesso, che se alcuno a 
„ un -famelicó presentasse veleno e pane, e lo 
,, forzasse o a prendere l’uno e raltm ìnsie- 
„• me, o a. rinunziare del pari ad entrambi. Se 
,, qualche patrizio, o, ciocché sembra ad alcu- 
„ ni ancora più odioso-, se qualche Claudio, vi 
„ parlasse -in tal guisa,, lo soffrireste.voi, o Ro- 
,, inani ?'Sarete dunque sempre più .attenti a- 
„ chi vi parla, phe alle .cose che vi propone ? 

,, sempre disposti a ricevere con SomYnessio- 
„ ne le. proposizioni dei vostri magistrati, e a 
„ rigettare le nostre? Imperciocché final men- 
„ te l’articolo della legge che ricusate di 

t ,, 
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„ accettare, e intomo a cui. insistono con tanta- 
„ forza i vostri ‘tribuni, noti tende forse diret- 
„ tainente a togliervi la libei’tà. dei suflFragi ? 
„ Essi vogliono ridurvi alla necessità di pren- 
„ dere .i^no dei diie cqnsoli tra-i plebei ; e. se 
„ per qualche circostanza il bene dello s’tatw 
„ esiga, che nominiate due pah-izj, nonne avre» 
„ te dunque là libertà ?, Se H vòstro Sestio da 
„ un canto, e dall’ altro i l gran Camillo con 
„ un £tltro pati’iiió dimandassero il consolato, 
„ sarete dunque costretti . a vostro malgrado 
„ a nominare Sestio,.e Camillo correrà il pe- 
„ ricolo d’ esser rigettato ? Potrete bensì no»* 
„ minare insieme due plebei per consoli, ma 
„ non due patrìzj. Si stabilisce focsé cosi, .co- 
,, me si vantano i vostri tribuni, una [lerfetta 
„ eguaglianza tra i due corpi dello stalo? Ma 
„ con questa nuova istituzione che diverrà mai 
„ 'degli auspicj, fondamento di. tutte le nostre 
„ imprese, di tutta la nostra teligionè, 'cose 
„ tutte aoticlse quanto la stessa Roma, e che 
,. sono state sempre. nelle mani dei patrizj ? 

Che imp'òrta, mi sì dirà, che' i polli non man- 
„ ^no, ch’escano di gabbia più presto o più tar- 
„ di, che gli uccèlli cantino -o no ? ^ono queste 
„ picclole osservanze. Si : ma còl non trascurar- 
„ le i nostri maggiori hanno innalzato Romk al- 
„ laprèserlte grandezza. Noi ora non fàpciamo 
„ alcun conto di tutte le cerémonie di.religio- 
„ ne, come'se non avessimo più bisogno del 
„ soccorso e della protezione degli J>ei (i). 

(») Parva %unt haac: sed parva tat/i non con- 
tamnendo , ma'^res nosiri maximam hanc renifccerunl. 
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„ Riflettetevi tene, o Romani. Qualunque di- 
„ liberazione prendiate, desidero che gli Dei 
„ la. facciano riuscire a buon tarmine per uti- 
„ lità dello stato ^ 

. Il discorso . di Appio' non prodùssé altro 
effetto' che di far differire-1’ adunanza'per l’ac- 
cettazione della legge. Avendo continuato i 
tribuni per la decima volta, si ristrinsero allo- 
ra a far passare là legge intorno ai decemvi- 
ri custodi dei libri sibillini. Se ii’ elessero'cin- 
• que tra i patiizj, e cinque tra i plebei. Consi- 
derarono un tal passo qual -graamo per ani- 
vare ai consolato, e contenti della vittoria 
acconsentirono che si nominassero i tribuni 
militari. * . . . • 

An. di R. 'òQè. av. G. <7. 564* A. e M. 

CoRWEDJ Il.'èC. 

L’assedio di Vel^tri, chè tirava in lungo, 
recava inquietudine, poiché non ‘n’. era dub- 
bioso r esito. Ma la città per più giusta ca- 
gione cadde airimprovvisò nel maggior tur- 
bamento e scompiglio. Si ricevette la certa 
nuova .che i Galli marciavano a gran giorna- 
te verso Roma con formidabile esercito per 
vendicare la • sconfitta de’ loro compatriotti 
(Liv, 1.6, c. in CarhUi. p. i5ó,^. 

Il timore dicale, disgrazia sulle prime so- 
spese tutti gli odj, ed il ben pubblico fu l’uni- 
co oggetto dei. magnati, e del popolo. Non vi 
fu alcuna perplessità^ Camillo, riguardato mai 
sempre ne’ tempi difficili come il genio pro- 
teggitore dei Romani, fu elètto dittatore per 

Unnc nos , tan^uam jam nìhìl pace deorum opus sìt^ 
omnes cuentnoiiias po/iuimus . Liv. 
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la quinta volta. Comunque égli avesse poco 
nien d’ ottani’ anni, vedendo la necessità e il 
grave pericolo della repubblica, non addusse, 
come per lo innanzi,- ragioni e pretesti, ma ac- 
cettò la carioa senza esitare, e raccolse la sua 
armata. / ' ■ ’ ' 

Sapendo egli per esperienza eh e la forza 
principale dei Galli consisteva nelle spade, 
nìaneggianda le quali alla maniera dei -bar- 
bari, cioè zoticamente e senz’ arte, tagliavano 
'e teste e spalle, fece dare alla rhaggior parte 
delle sue truppe certi elmi di forbitissimo ac-^ 
ciajo; onde le spade si spezzassero, o non fa- 
cessero che sdrucciolarvi sopra. Pece inoltre 
circondare gli scudi di una lama di ferro, non- 
potendo il legno sólo resistere ai colpi ; final- 
mente insegnò loro a servPrsi di lunghe chia- 
verine, e a prevenire, cacciandole sotto le.spa- 
de dei barbari, i colpi eh’ èglino scaricassero 
dall’al to' al basso. . ' . 

Già i Galli erano sulla sponda dell- Anio 
( il Tevérone ) con un esercito cosi carico di 
boujno, che appena poteva marciare. Camillo 
usci a campo alla testa delle sue truppe, e an- 
dò ad attendarsi sopranna còUiiia, il cui pen-* 
dio insensibile, di tratto in tratto affondavasi; 
cosicché la maggioi' parte dell’esercito stava 
nascosta, e sernbrava che l’altra per timore 
si fosse ritirata sulle eminenze. A rafforza- 
re viemagglormente tale' opinione del nimi- 
co, anziché accignersi a rispignere qiielli che 
venivano a foraggiare sino appiè della collina, 
se ne stette rincluu§o nel campo, dov’ erasi 
con gran diligenza trincerato, sino a tanto 
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che. vedendo là' maggior parte, delje truppé 
nimiclie «dispersa pel foraggio, e che quanti 
erano rimasi nel carnpò, pieni di vino e di ci- 
bo, non potevano fare alcuna difesa, mandd 
innanzi giorno la sua infanteria. leggera ad in- 
sultare i nirnici, e a impedire' che si dispo- 
nessero in battaglia^ piombando sópra di loro 
di rhano in mano che uscivano; e al primo 
aprir dell’aurora fece discendere nella pianù- 
,ra, emise in ischiera le sue truppe gravemen- 
te armate, eli’ erano numerosissime e piene di 
.ardore, centra l’ espettazione dei barbari, che 
le credevano in poco numero e assai sco- 
raggiate. 

La prima cosa che fiaccò il coraggio e l’al- 
terezza de’ GàUi, fu il vedere che i Romiini 
osavano di dar primi l’attacca. La infanteria 
leggera scagliandosi. loro addosso,, pinma che 
.potessero ó prènder posto, o schierale i bat- 
taglioni, vivamente gP incalzava, e costiinge- 
vaYi a combattere cosi disordinati, come si tro- 
vavano. Intanto Camillo col grosso dell’eser- 
cito li caricò impetuosamente. I barbari m.ar- 
.ciarono. contrer di .lui con , somma baldanza, e 
.tenendo alte le spade; ma i Romani arresta- 
vanli colle lóro chiaverìne , e siccome ai loro 
colpi opponevano corpi tutti coperti di ferro, 
le spade dei Galli si piegavano ; imperocché 
essendo di tempra assai tenera, e di un ferro 
poco battuto, facìlissimamentè forcevànsi e si 
curvavano. Inoltre i.loro scudi traforati, e in- 
gombri delle a:hiaverine, che vi rimanevano 
(attaccate e sospese, erano' tanto pesanti quan- 
do i Romani li ritiravano, che non potendo 
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più spstenerlli abbandonavano le proprie armi 
per {scagliarci sopra quelle déi.nimici, e strap* 
par loro di màno le cbiaverine; e allora i Ro- 
raaiir vedendoli scoperti, con tutto il successo 
servivansi delle loro spade. Tagliarono a pez- 
zi le prime file, le altre presero la fuga e si 
dispersero per la pianura senza pensare di ri- 
tirarsi nel campo, che non avevano avuto la 
cura di trincerare : tanto si credevano certi 
della vittoria. Tu conceduto al dittatore l'onor 
del trionfo. 

Dicesi che questa battaglia sia accaduta 
ventitré anni dopo. la presa di Roma, e che cor 
minciò a rassicurare i Romani contra i. Galli 
che sino allora aveano reputato indomabili. 
Imperocché erano persuasi che le prime lo- 
ro vittorie non derivassero dal pi*òpio valore, 
ma da qualche improvviso accidente, e princi-' 
palm'ente dalle infermità che indebolito avea- 
no l’esercito ^i que’barbari. Il timore poi, che 
ne aveano, era si grande, che nella legge, che 
dispensava i sacerdoti di andare alla guerra, 
n’era eccettuata quella contra i Galli. Gicero- 
ne(i) cònsidefando chesinodal principio del- 
l’impero la GaUia è sembrata sempre , agli iio- 
mini sensati formidabile per Roma, aggiunge 
che non senza particolare protezione degli Dei 

» • 

(i) Hfemo sapienter de republir.a nostra co^ìlavit 
jam inde a principio hpjus imperii, quin GaUiant ma- 
xime limendam httìc imperio putaret. Alplinii Italinm 
manierai ante natura non-sine aliquo' divino numine. 
Hfam si il/e aiitus Galloriim' ìmmanìtati niultitudini- 
qr^ pntuirset , nnnqnam Jtaec nrbs summn imperio do- 
mici>lnm ac sede/n praebuisset. Cic. orai, de preconi, 
n. 3 Ò. 34. 
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la natura pose le Alpi dirimpetto all’Italia co- 
me per servwle di frontiera e trjncea. Imper- 
ciocché, die’ egli, se questo adito fosse stato 
aperto alle truppe innumerabili di una’ nazio- 
ne si barbara com’ è quella de’ Galli , Roma 
non avrebbe 'mai potuto diventare la sede e 
la capitale* del più grande impero dell’ uni- 
verso. 

La vittoria sopra i' Galli fu l’ultima impre- 
sa militare di Camillo; presa di Véllefrì, 
che si arrendette senza combatter?, non fu che 
la conseguenza di tale spedioione. Ma egli 
ebbe a sostenere mn terrilùle assalto dentro 
Roma. 

I ' tribuni non faceano alcun conto della 
vittoria èhe riportata si era sopra i nimici del- 
lo stato, se non ne riportavano un’ altra sopra 
coloro che. consideravano come i loro nimici 
dimestici, cioè conira i patrizj. ll senato per 
poter far lóro resistenza costrinse Camillo a 
non rinunziare per anche alla dittatura, spe- 
rando, la mercè di quella ^suprema autorità, 
di combattere con migliore successo contra i 
tribuni. La gran piazza di Roma era il campo 
di battaglia, dove i due corpi dello stato, a 
guisa di altrettante armate poste in ordinanza 
sotto i loro capi, erano pei- decidere la più im- 
portante quistiorfe che si fosse sino alloi-a trat- 
tata nella ragunanzadel popolo romano. 1 tri- 
buni determinati di vincere o morire propon- 
gono con aria intrepida e ti’ionfante la loro leg- 
ge, e chiamano le fiibù ai suffragi. Camillo 
circondato da tutto il senato si oppoiie alla di- 
liberazion?, e vuole impedire che si passi a 


Digitized by Googl 



6are il A'oio.-Sp’eravasi cbe. i' autoi-jtà perso- 
nale di .CaVniìfo, e qurfla’ della sua carica, ri- 
ducessero alla ràgione'la moltitudine; ma la 
dittatura trpppo spve/ite impiegata, avea per- 
duto'mollo di quel credito .clie si eraeoncilia- 
ta'sùl principio colla singolarità -della carica, 
e col carattéie del suprerrto potere -che yi era 
accoppiato. Sestio e Licinio non rispèttavano 
più ne le leggi, nè là prima dignità dèlia re- 
pubblica. Sollevasi per lutta là piajizàuno*‘?lre- 
pitp e un tùtnulto^ orribile, il quale sembrava 
annunziar e un Imminente conibattimento e un 
fatto sanguinoso. Infatti parca che Tafiare non 
si potesse termrnare'altrimenti, sei il dittatore 
fosse.stato cb.st violento' ed impetuoso, ccàne i 
tintimi. Esce egli dal suo po^sto senza dimet* 

. lere la' sua cacicà, e sccoluj prendendoi-sena- 
tori, marcia verso il Campidoglio. Colà prega 
gli Dei di' ealmàre si grave disòrdine, è te- 
nerne lontane’ le. 'conseguenze funeste; 'e 
voto di-edilìcare un tempio allà Concordia, to- 
stochè 'sedate saranno .le turbolenze (" Liv. 
ibid.\ • ' : . ■ * . ' 

(,)uando si venne alla’dillberazione.deì se- 
nato, la coiitrarietà dèi sentimenti eccitò gran- 
di contestazioni'; ma linai la opinione 
più l'nodcrata e più saggia la vinse. Si prese il 
parlilò.di cedere al popolo, permettendogli di 
scegliere' uno dei consoli .dal suo corpo. Non 
si tosto* il dittatóre pronunziò un tale decreto 
in piena ragunanzà, che il popolo ebbro di 
gioja si riconciliò all’istante col senato, ed 
accompagnò Camillo sino'alla sua casa- con 
grandi acclamazioni ed a'pplausi. Si cont ano 

S ter. Rom.l, ly . 12 


176 

cer^uarantati-è anni dalla i&tuuzioné del.consr»* 
Iato sino alla leg^/che vi ^niraettevai plebei. 

NeJ giorno seguènte si .tejine. l’adunanza, e 
si (lécretó che pér adempiwe'-il voto di if^a- 
inillp,*e éprbar rnèmorrà dfsi felice iHconcilia- 
lione, si. ergesse il tferii^io .della Concordia 
in uni sito che .dominasse la piazza ed. i cpmi- 
^jr<jhe‘ si .aggiungesse angioino alle feste la- 
tine,, te quali durassero per; l’avvenire quattro 
gic^i t'che'^enzà frapfiorie indugio si;andas- 
se •ad, o0eririsagrifizj in tutt’ i ‘tempj, ed "in 

3 nel giorno tatt’i Romani fossero irigliirlan- 
atl di fiori, . ? 


: Camillo tenne poscia i comfzj consolari, e 
si .nominarono qonaoir Marco Ehiilio. dalla par- 
te dei patria], e L» Sestio d|\ Quella del popolo.. 

.. Cosi tèrrqinarono le ’dispvrte piene -di ca- 
lore V di ostinazione, che abbiamo sihora ve- 
dute tra il senato, éd il pòpolo. Fa mestièri 
confessare, .che se la repunbirca ayesse” avuto 
un'dittattfre si' impetuoso, e si fermo riel stio 
parere, come lo erano i due tribuni del popo- 
lo, sarebbe stalo necessario ^enife alfe mani, 
uccidersi a vicenda, e spegnere qualunque con- 
tesa riel sangue dei cittadini'. La saggezza dèi 
senato" prévenne un estremo cosi funesto : 
mentre il .cèdere in tali congiunture .è cosa p- 
norevolè, e la gloria è pel vinto,^ la vergogna 
pel vincitore. ' 

Egli è gran peccato che il popolo romano 
noft- fosse rischiarato dai lumi della yèra re- 
ligione ma in mezzo alle sue tenebre,, quali 
riiriproveri non ci fa egli! Qqando Camillo vi- 
de perduta ogni speranza dal- canto degli 
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•womìrii, ricorre a^i Deì,.e aspetta ogni cosa- aal 
4 oro soccorso’.' Quand<^ è ricomposta la^pace, 
il primo pensiero di 'tutto, il popolo è <K cbr- 
■rere ai templi per significare ai medesimi Dei 
là^suà ^ivà e pronta riconoscenza. 

An. ài h. 689, aif. G'. C. 365 . IfiL fenttio. 
L.' Sbatto.' , 

- ' f anno «he ora comincia, è degno di. me- 
moria pel consolato di .un»^£«i7^o naoooj^si è 
questa Ta espressione di Tito LiviOiebe* 4 ó to- 
sto mi accingo a spiegare), e per lià is6tu2lone 
di due miovi.lnagistfati, che sono fa pretura, 
e la edilità curule (Liv. 7. o.. i.). 

• Tresso f Romani ùotn nuovo dicevàsi que- 
glij niùno dei cui antenati avea esercitate le 
cariche’ <*uruli, cOsi dette, perchè davano di- 
ritto di farsi portare in una sedia *di avorio, e 
di sedervi sopra nelle pubbliche ragunanze. I 
discendenti di -.quelli che aveano possedute 
queste, cariche, erano considerati e chiamati 
nobili, non meno cbei figliuoli e tutt’ i poste- 
ri loro, e costituivano in Roma la nobiltà. A- 
veano eziandio il diritto delle immagini, cioè 
di- esporre Dèlia parte più vistosi^ della loro 
casa le immàgini, i .ritratti di que’ tra i loro 
maggióri ch’er.ano stàli nelle- stesse cariche; e 
le KicevdVjo portare in certe pubbliche cèri- 
mpnle, come nei funerali dei lóro congiuntL 
Tali cai iche erano il consolato, la dittatura, la 
censura, é inoltre la edilità curule e. la pcetu-^ 
ra, delle quali ora siamo per vedere la istitu- 
zione. 1. a' discordia, che v’ era -stata ne’ primi 
tenq>i ti-.i i patrizj e i plebei, continuò presso 
a poco nella stessa guisa tra i nobili e gli 
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ignobili , scoppiando più- o meno secondo la 
mversità delle circostante. • . • ' 

• (guanto ho detto finora, serve per inten- 
dere ciò ché“ho riportato in un’aringa di Se- 
stio e di Lkynio, cioè che* al popolo niente al- 
tro tnàn'cava p^ essere -eguale ai patri*], che 
il consolato, il quale lo metterebbe in posses- 
so di quanto li" distingueva. Vendendogli cò- 
inuni con loro il.èomando , gli onori , Tà glo- 
ria militare, la twbiVth (r)r I plebei "dunqìie 
diventàvanp' nobili col cónsólato e. oon tutte 
le altre cariche' curuli, ma nobili plebei, di- 
stìnti dai patrizj, quantunque per lò più uniti 
con loro. per interessi è sentinhenti. 

L. Sestio fu il primo tra i plebei nomina-* 
to console, figli' poteva con più ragióne, che 
non. fece poi Cicerone (z"). Vantarsi* di aver 
finalmente dopo molti combattirrienti rotfo-gH 
steccati, ‘che avea la nobiltà sino allora oppo- 
sto ai plebei, e di aver rèndirtb Tadlto al con- 
solato non meno accessibile, al .merito , che 
alla nascita {Liv. l. 7. c, ».)^ Il popolo irt ri- 
conoscenza di vantaggio tanto ono.revole al suo 
coifxJ, concedette, al senato di creare un nuO* 
vo magistrato per render giustizia jjella cit- 
tà, cbe fu chiamato pretore. Kra quésto ubo 
smembramento delle funzioni dèi console , il 
quale occupato negli affari esterni sovente non 

(i) (^aìppe ex Ula.die in plebe ni ventura omnia, 
^uibus patricii exceVtint-. imperium, ati/ue honorem , 
glorìam beili , genus , nobUitatem • 

(a) Cum erga latito intervallo elaustra isla nobi- 
li’fitis re/regissem", ut adit-us ad consulatum posthac ... 
fiat magli nobilitati gnam virtuli palerei , non arbi- 
trabar. Pro Maraen. H. «7. 
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pupteva a^empìère quésta pacte importanie del- 
la. sua carica. ' • ' 

Acquistò pariniénte il senato in questo 
stesso ^nno un secondo magistrato, cioè quel- 
lo di edile. Ve li’érano già due tratti- dal cor- 
po del popolo, de’ quali si è parlato al tem- 
po -della loro istituzione. Ricusando questi di 
prestare. aH’àppar.ecpbio de’gran giuoclii , cui 
Canriillo si-e'rà ófcliligato.con voto, sp ne ad- 
dossarono ,-1’incarico -di -buona voglia alcuni 
giovani patrizj , ed il senato colse ‘questa oc- 
casione per -Creare una nuova dignità p*er quel- 
li' de] suo còrpo; la qqale diventò molto rag- 
guardévole. Mi cadrà dappoco in acconcio di 
esporre, le funzioni, di queste due- nuove ca- 
ricbe.- Spurio Furio,' figliuolo - di -Camillo fu 
riveSfitò.-della pretura; -CnV ^uinzio Capitqli- 
no e P. CoiUelio Scipione della edilità. U po- 
polo, per rton essere da meno del senato-/ creò 
dipòi un pretore tra i plebei, e la edilità di-; 
venne eziandio^otnunead àmendue gli ordini. 
• An. di R; Sgo. a.i*. ù.-C. 362. L, GwUcio. 
Q. -SEnvu.-io, 

Non sonò, osservabili i. -tre -anni seguenti , 
se non per una pestilènza , la quale rapi un 
gran numero .di cittadini, mohs magistrati,- e 
ero ebe^ pin-rinci-ebbe.àlla repubblica ^ il gran 
Camillo, la cui ‘morte comunque accaduta in 
età molto avanzata, fu nuHadimen.o ih riguar- 
do ai voli .di' tutt’ i cittadini in qualche inahie- 
ra immatura: tanto era egli.stiutato e, rispet- 
tato (^iV. /. ‘7. c. 2» et 5 . ). Infatti ( 1 )• lu egli 

{t) ^Futt emàt verv vir jinicus in .bmni Joriuna : 
priaceps pace bdlo^ue , prius^uam exulatmm irei ; 
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veramente un uorjo singolarissimo^; tatti 
stati diversi di sua fortuna. Il pritiiosM^tadino^ 
della réputiblica tanto in p^iee, quànto feguer- 
la, pripaa did. suo esilio;, più illustre anco- 
ra nello stesso esilio , per la premura. «>lla 
quale -Roma , pre^a dai .Galli , lo richiamò in 
suo 'soccorso; chiepar la fortuna ch’egli ebbe di 
non ésser.ricbiamato nella sua patria«che per 
ristabilire dei. stewa nel’ primièro s.uo'stato. 
Sempre eguale a«* se stesso sostenne maravi- 
gliosànierite lo' splendofe di sua' reputatone 
pel corso dei venticinque anni ohe visse dàp-» 
poi re fu giudi cato degno d^esser dopoRóowJò 
riguardato qiial Secondo fondatore di R^ma. i 
•Infierendo sempre più; ih Roma- la pesti- 
lenza, si ricorse -per placare gli I^i alia celi - 
inonia àeùk.lectistemium -, la qu^ledae.sor 
le vplte (i) era - sfata sino allora praticata, e 
che cpnsiàteva ip erge»‘e alcuni letti nei tenapj. 
degli Dei per offerirvi sagrifizj; e- celebrairvi 
conviti in loro.onoré, 'si ccorne Altrove .abbiapi^ 

detto.* . 

Non cessando-la-pesliléfi20.,.s istituirono m 
celebrazione degli sté^’si Dei i-gtuocliÌ-scenici, 
cioè' le rappresentazioni tealrals nuova inànie- 
ra di sollazzò per uh popolo guerrièro,, che sii^ 
ora non avea avuti altri giuochi, /O spettacoli 

t^arìor in ^xUio eeUesidérioxivilath quae. c iplaah- 
senti* impforaoU opem . veT/eHcìtnle. ^. qna rejtlluUt.yin 
patriam , >secum' pàtrìam-ipiam restituìt y Plir.dein/fe 
per quìnque et .pigimi* annps (‘tot enirft postea vixil} 
tilùlo tanlàe ^«riae'fuU, digaos^ue kabitui. Je- 

cundurtt a Rorqufo-conditorem urbis romanaeJernnl. ljW. 

(i) Tito Livio non h(^ jattó.memio'Ae iletla secon- 
da vòlta. -in. cui una. tal ceremòttia' à siala praticala. 
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fuorcliè quelli del clrct). ^ giuoclù' scenici', clte 
nella loro origine ei’aho -d’ una, semplicità ,ru- 
stica e grossolana». sono, s/ati ^^nòstri di, dice 
•Tito Liylo, ridotti, a'spese cosi eécedènti ed 
enomii , die -pòifrebbéró appena supplirvi le 
rendite dei prindpi.più opulenti. Sfpuò con- 
sultare q,uanto s'f n’è detto nella"Storia Antica, 
e. mi cadrà -in acóoncio di'pàrlarne di nuoyo 
in progresso,* ■ . ^ 

-Tutti questi mezzi non pi;oc^cci andò .alcun 
sollievo ai mali*cliQ opprimevano la dttà, ed 
essendo gli animi ancdr più angustiati, dalla 
superstiziosa ricerca dei i‘ixnedj.i che non^i 'cor- 
pi dal -morbo,. tenne, in petisieró. \ina stranis- 
sima cerimònia antica,' della .quale "è diffici-^ 
le rendere una ragione die appaghi. Consiste- 
va- questa* nel conficcare 'un chiodo in 'un tem- 
pio: clavum Jigere. Pretepdesi. che i^»V«lsi-‘ 
nianì, popoli diCtrurta» anticamente sejie ser- 
viss’ero per marcare il munerb, degli anni» p 
■ cbe-da essi ne passasse l’uso in 'Romà: qu.el 
obiodo chiamavasi cÌa 0 A^ aAnoJis. Ìl 2 i l^ggo 
ordinava, che questo chjodo iosse piantato, il 
giorno dègrid”!, cibù.alli 15. di'5ettei«bre,.dal 
pi'intò magistrato dèlia repulibnca. Neiroccà- 
sione di cui si tratta, diversa da -qùellache ho 
testé, rjportiàto ». si . nòminò* a -Ridia posta un 
dittatore,' e* fu questi L.- Iflanliò Imperioso, il 
quale* scelse 'per comandante delta òayalleria 
L. Pina'rio. Tgli "piantp il chiodo' nél lat;a de- 
stro del*lempio di Cìoye: jLa pestilenza . s.en- 
za duRRio non potèresisterelauli rimedio tan- 
toj efficace. La.medesima' cerimonia fu di pup- 
To praticata intorno a trent’annl dopo» ma per 
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un. Òg^eRó. afifiktto divèrso, cioè còme rimedici 
a uno stravaj^nte impazzimento , che si è vo- ' 
luta riguàr^Ire siccome la cagione dei. delitti. 
<^e si moltiplicavano nèlla città. •• ^ • • 

: BRÈVÌE DESCRIZIONE 

9 BI.LE FUTtZÌOJa.pÈl PtlkTOKI, .-E DELIA MjnHÈaA, 
COLLA QUALE SI AUlMmiSTaAVA; LA 

. . GiusTiEFA in; no:Di.À. • . 

•V^on ragione pr è* detta ohe il magistra-^ 
to è' una l&gge ^pjirtante, is la tegg&un tna^ 
gistrato Ttiutd (^ì.^ . Infatti 'pdrf potendo le 
leggi, comunque -eccellenti, da se ^esse appli- 
care lérloro decisioni ai. casi particolari,. e mol- 
to metK) farsi rispettare,’ sarebbero inutili se 
non prendessero in prestito una voce,^che-serr 
visse loro d’interprete per ispiegàrsii,.éd un’au- 
torità che loro prestasse ajuto.pér farsi ubbn 
dire. Ciò .appunto fa. iKmagistrab),-- il 'quale 
è-.prbpriamente il ministro della legge. Il pcv- 
polo,'0 il ptincipe,.in.una parola Io stato. Io 
arma del, s.uprbYn’o potere , la cui sorgente e 
priheipio è in Dio medesimo, e gli àfiìda t be- 
ni, la reputazione^ la vita stessa dei ci(,tadinì 
per disporne non a suo talènto, ma secondo 
lo spirito o la intenzione delle leggi (2). 

* • 

(1) yev àici polest . magistr'ilvm .cssv 
iem'ieg^. iegem dulem matum magislratui^ . Gie. de 
Lieg. 1. O..C. 2 . . ^ ■ 

' t») 'Uii-esl sapìeiflta judiàsf In hbc ,^t non 90- 
lum guid possit , sed edam quid ,debeat > ponderet ; 
nòc^quànium sièi ptrmìssùm meminerit gólum ; sed 
tt quaienua eommissum sit , Cìc. prò- Rab. Poti. n. lai 
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/Presso iRomani il mi^istrato^ al qiwle4)àrr 
ticolarmexite ipcunhbevà là custodia, il inan> 
tenrmentOj la e^ecuzione'deOe lè^t, ei’ammi- 
nistia^ione d^Uagiù^tilsià, fu chiamato 

In origine e secóndo là fopza duella parola', 
il.nondie latino prnefor si^oifì^a dù^iandante * 
(^praetor., quiprfleesty. Cosi 'fupono chiamati, 
dapprincipic) i cònsoli ; .è in un’antica' légge, 
ripoi^ta da Tiiu LiviÒ'(/. 5 . CiSo'id.l.q.c.'^') 
si trovsi. la'espressrone grqn pretóre, ' maici^ 
mus praetor, per dinotare colui ch’erà- rive- 
stito -della ' pinma .-.carica dello. Mato . (Questo. 
noijflie..fu. pQÌ dttlermmotp a significare un ma- 
gistratoi, lè cui-fun^oili<sof!o una parte di ,q\iel> 
le del, consòl e, * . • ’ 

• ' Siccóme *il consolctto cónjpte rideva -Uauto- 
rità militare e civile , la prétu|^a ezi^dio^lia 
congiunto^ questi due poteri, quàmunque>em- 
bri ch/3, dapprincipio sla stata* -istitui.tàqirinci- 
p'altfiente per render giustizia.' Io sono ora per 
cmasiderat'ta sottor quest’ultimo aspetto, 'poiché 
nella militare non differita dal consolato se 
non. perc.hè^il pretpré^èra.inferiore e' si&ordi- 
nato ài console, e ne. riceveva gli órdini quan- 
do si trovavano* jnsiexne in uno stesso còrpo 
'di armata. ' • • 

Sul pitneipio ranfiministradone 'deVa giu- 
stizia era affidata alìconsoli: IVIa siccome que-‘ 
sti er^o sopraccaricatCdi affari, e sovente .per 
le guerre partir.dovevano'dklla'cittàj i.patri- 
zj, quando i plebei ’furonò <àmmessi al coijiso- 
lato, ottennero che si affida§^ questa, parte 
della potestà consolare a un 'magisfràto par- 
ùtMlaré , il quale' fosse trascélto dd loro 
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Corpo «sotto il nome di pretore. L'esercizio di 
qttésta-nuóva carica cominciò 1’ anno di Ro- 
Gejito^e ventun anno dopo, .cioè 
l’anno di Roma dio, -'cvèsce^ido semjne-più il 
numero ^degli abitanti di ^Roma, e \rovandovisi 
nidlii citlìi un gian.numèio di stranieri, ko cbe 
inolliplicava gli .-affai'T, si crep un- nuovo pr^- 
lore'j'LtVs JLpit. Xl-X.J', Di questi due niàgi- 
stràti runo* giudicava i litfgr die insoi-gevano 
tra.i cittadini, e. cliiamavasi'/)róe^or,«r^a/iM 5 • 
J’ altro. giudicava Je cause tra i cittadini da 
una -jiarte. e gli stranieri dall’ altrà, éd* era 
cliittnìattf praelor peregrinus.. Le circostajize 
nelle quali fu/eleltiT quesfo secondo ’pretoi-e, 
inducono a pensate ‘ pbe .si. avesse. in nara di 
daie un àjutè al console, il quale si' trovava 
inc^ricaJlo_delia**guerra centra i Cartaginesi. 
L'illiàMi questo secondo . pretbiie'sin dal pri- 
mo anyo chela storiane fa menzione, accojii- 
pagnò il console Lutazio alla guerra, ed ebb*e 
eziandio gran*parte ndla.celebre vittòria del-r 
le ."isole Egafe. * * . 

l'oclii an/ii dopo la creazione del pretore 
peregrinò» 'non ‘bastando àncora i due. magi - 
sti’atr deslfnap a render giustizia, a giudicare 
tutte 'le cause» il cui numwo andava ognora 
crescendo/ si trassero tre’ giudici da ciascuna 
delle treptacmque tribù. l'.giudici dunque e- 
rano cento e cinque.; ma per contrassegnavi i 
con uni.numèrò -' rotondò e più facile furono 
chiamati ., penùim^iri • e ritennero un tal no- 
me anche. hi st^uit'o, lìù anche allora che ne 
fii’ portato il numero ’a cent’ottànta. Dapprin- 
cipio i pretori rimettevano -loro solta'rilo le 
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cause più coi]auni ; rria mollo,, tempo dopo, e 
principalmeifte sótto gl- iaipei'atori-, le più im-, 
portanti si giudicavano al loro tiibunai^?. Q-uin» 
tiliàno- .racconta .(i) ch^-ai sub tempo i cènr 
tihnviri cansiderandoSi bom^^ìudici ràggòar-- 
devoìi; volevano che càiise clie si IràUa va- 
no alla loro presenza, * fossero discusse con 
somma diligenza,' altrimenti«i repulàyano dis^ 
pregiati,. ^ . 

Si nominarono patimenti alcum pretori per 
render' giustizi^ nelle provincie,' e questi riur 
nivano in sé tutta r.autorità del governo. Se • 
ne accrebbe fi numerò a prbppvzione (fclle 
nuove conquiste che faceva il popolo i-orrtatio.* 
Essendo, la Sicilia e la 'Sardegna .cadute -in 
suo potére; cre»iropo,d^ anno di Roina 5à.i 
due nuovi pretori per- goyemarlé! Se nè eles- 
sero due ‘al tri per le Spagne mfeihcTò- sé ne 
fece la conquista, L...GòrneUa.Si|la dittatore 
ne aggiunse, altri quattro: questa è T opinione 
di'Pì^io. ■ 

Sino a tanta che vi ebbe in Rpina un solo 
pretore, questa dignità riuiùse sempre pe( corr 
po dèi patrizj, méhéi e ì iritfuni si sarebbero' 
aiToSSsiu.^i chiedere elie se ne. spogliasse in- 
teramente, il senato; .ma quando. se ne accreb- 
be il npméro, si risvéglio la, Ioìk».' ambizione, 
nè li lasciò in quiete. 'iPer rendere cotnpiut» 

,(•> /affi tfuilmsfla'n in judiciis, ‘m,nxìmeìfue cn- 
pìtatibns ,'èt apud cenlpmuiros.', ipxi judices , exigànt 
soQclias et Accurata.*' ae^ìoitee I ciw^inhi^fue se ,• nisi 
in dicendo etiam difigentìà ap'pareatf 'ùredwif % nee 
inceri lantani, sed ^iarn. deieciari' valUnt, Qtimtil, 

^ 4- c. 1 ., ■ . “ . 


Digitized by Coogle 


i88 

la’loro vittoria sopia i palrizj, altro noniftatt-* 
dava ad .essi che appropriarsi una tal carica. 
Dopo raolti contrasti s’ erano renduti padroni 
della edilità jcurule, jdel consolato,* della ditta- 
tiirài, è della ceftsura. Indebolito e scoraggiato il 
senato .da -fan te peiditei^on poteapiù resistere 
alle^lorQ iatràptese, e dovette -cedere ^rnniet- 
tendo alla' pretura anche i plebei. Un tal can- 
giamento. accadde l’anno di R-oma (UiV. 
i. 5. -/fc.'. . - . . ’ , 

. ■ Ésercitavano i pretori, siqcpme i consoli, 
il. loro magistrattT’ per. un anno, ed pi ano elet- 
ti dal popolo neì'corpizj per cehturiel'La sor» 
te pòi -deci dova del ^pro'ripartimento. Aveano 
quasi tutthje stesse marche, di onore come i 
consolti.il qaanto orlato. dj pórpora} la sedia 
durule> i liitoii-éd i’fasci, .due nella’ città {i), 
sei nello provincie*(a). . ‘ - 

- Ilpretore'-della cUtà> durante l’.assenza 
dei consoli," occupava il lo.ro luogò, presiede- 
va al senato, era alla testa di. futti^ gli 'affari 
pubblici; ed avea parecchie ►altre prerogative 
sopra i «suoi celleghi. i"** • 

• .li'a principale-* funzione" dei .pretori ‘era 
r amministrazione della "giustizia. Non giudi- 
ca\^ano' gKì da loro stessi, almeno per lo più, 
ma.présfedevojio ai giudizj, e .a quanto riguar- 
dava 1’ uflizio.'giudicialè.* ' . . 

Sceglièvasi ogni anno un certo numero dì 
cittadini, per esèrìfit^rne con essi Ip fuftzioni; 

.*,* •. ^ ' *• * 

•• **• • • • 

• •( t) Anleìban! lict;res ..;.J ut hlc 'praeloribns an- 

teeutit, dtvi 'J/istibws duobus . Cit:, a. in’Rull. .n. 92. 

*(i) 5tx lieiores 'cìrcutnsìsìunt vahniissimil ec. 
Verr. 7 . "u. i5i. 
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e qaesli senoiidj i diversi -teonpi furono tratti 
da diversi corpi dello statoJ - . 

A principiò i soli senatori forono eletti , per 
giudici, nè ^ i potevano pèr. veri tà eleggere dst uri 
corpo' più 'augusto e più ragguardevole dei se- 
nato qual- era alTora.- 1 gii^ici- erano ijeiìsi tra- 
ficelti dall’.ordirie senatorio, .ma non pei’ciò*il 
senato giudicava. Nelle dijiberazlomi di. questo 
augus^;q consesso non si trattava cbe degli af- 
fari di statò.' • . . .. 

• Rimasero soli- nel. possesso- della giudica* 
/ione 'dal -pvìncipio di ELoma sino alja- legge 
Semprpnia proposta da Cv.Semproqìo Qracco 
Tannò di Roma 65o.* Volendo questo^' tribuno 
del popolo di.struggè're ■ T autorità del 'fenato, 
di cui era dichiarato. nimico, tentò di levargli 
i giudizj, còl pretesto delle abbominevóli in- 
giustisie comnaesse dà alcuni senatori, cbe si 
erano' lasciati corrompere col denaro, e.'cbe 
aveaiJó assoluto alcuni 'colpev’oH' convinti no- 
toriamente .di aver mandato in rovina pavecr 
cìiie provi ncie ‘con • orribili eoncussio.ni (//p* 
pian, de beU. cwil. />.,56à.). Ga-acoo non du- 
ro-gran fiitica a riuscire, nel suo intento, è fé* 
ce possare'i giudiz) dai senatori ne’ c;^iValieri, 

1 quali erano come nel mezzo tra i patrizie» 
plebei. Questi giudici- erano . trecento, com’e- 
rano stati i senatori, de’ quali occupavano il 
luogo. , ■ • • * . 

Dalla legge Seitiprqnia sino alla morte di 
Cesare, e a’ tempi susseguenti, accaddero moU 
te variazioni sopra la scelta dei giudici. I ca- 
■'^alieri non istettero lungo tempo'soli,in-.pos- 
«esso della carica giudiziaria, ma ora furono 


igo 

cosfrettì a It fumicni, ora èzlan^m 

ìreriniasewo afFatto esclusi. Poitipeo vi aggiun- 
se-.Uu tei-zò <)fdine, cioè.i {rii/Hni o.i custodi 
’ defi’ eràrio; trilì uni aera riL Finalmente Ce- 
sare \’’i a.s,sociò alcuni centurioni^ e Antonio 
porto le 'cose, all’ eccesso »di fai-vi • entrare lin 
af»ch« i Semplici soldati. Al Ibvclrè i senatori e 
j 'cavalieri' furono chiartiafi insieme/a giudica- 
re, la giustizia;fii mejglio àmininistrafe.- 

È -cosa degna di osservazióne, che in tut- 
t’ i tenTjri,' quando ijorrfu estrèmo, il disordi- 
ne, si'j^be seiópre xirta parti'cojàre atteifiione 
nòn .solamente al -merito e alla' probità, ma 
eziandio alla jòi'turia e alle facoltà che posse- 
devano i giudici, senza dùbbie ad oggetto dì 
preservarli, 'dalla tentazionè di lascia<’si cor- 
rompere con donatfvi, alla qimle potevano es- 
sere esposti se i loro afFaii dimestici erano in 
cattivo stato. i . . • 

■ Il pretore traeva a'sortè i giudici ogni an- 
nodai corpo, è nel numero prescritto dalla 
legge b dal costume, ch^fcràno attualmente in 
vigore. Il ruolo,, dov’ erano registrati i nomi 
dei giudici, che doveano giudicarè pel córso 
di un anno, cbiama» asi decnrid. Il pretore 
lì distribuiva poi secondò le diverse materie 
e le vai-ie sor-te di giu'dizj, ch’erano parimente 
assegnate dàlia legge.' La sorte regolava il ri* 

. pari i mento. ' ‘ ' • 

'Vi erano due sòrta di giudiz] : glìiini ris- 
guardavano gli- affari civili, e le cause priva- 
te, jutìicia prìv/ita : gli altri a])partenevano 
diVèttamente o indirettamente all’ interesse 
pubblico , judicia puilìca. I pretori sul 
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principio non conoscevano se «non die degli 
affari def privati, e il popolo sr riserbava gli 
altri; Esso nofftinava alpuni commessaci per 
presiedere a tali giudici,* che si phiamaj'aiVo 
quae^tores, quaeJtqres'. o il magi^rato stes.- 
sò portava cptesti afiari innanzi al pòpolo.- 13i 
rado si riipe^tevanb ‘al 'popolo le càuse' dei 
privati.- • ■ ■ . . . , * ■. 

Per 1^ più i- magistrati ‘(i) ? .poiché "essi 
«oli aveano.im tal diritto, oi tarano.^ al tribù- 
nalodel popolo .i .cittadini* accusati di delitti, 
che avevamo sempre qualche rappm-to 0 di.rel- 
to o indiretto allo stato. Il 'gran CamUlo-, 
quantunque inrK>cenle, vi fu citatj» dai . tribu- 
ni, come se. àvesse rivolto in 'suo vantaggio 
una parte d<fl‘bottino di Veja. ' ’ " 

• Oggetto proprio del tribunale dèi pòpolo 
erano i delitti centra lo stato, érimen p^rduel- 
lionis, cioè quanto offendeva là libertà, quan- 
to facevasi per iinà rnclinazionè contraria allo 
sl'jiio/ Pérduellis era una parola antica, che 
significava kostis, nimico. Alcuni autori con- 
fondono questo delitto con quello che si chia- 
mava crimen maj-estatis. 

Le pene per lo più * erario F ammènda , 
r esilio, la mòrte. Con qualunque energia pro- 
cedesse il popolo romano contra un cittadino, 
che gli era divenuto odioso per essersi op- 
postòcon troppa forza ai suoi pretesi interessi, 
era molto moderato nella condanna," la quale 
comunemente restrign^-asi ^d un’ ammenda. 

f *•* * ' 

Ci) C’>rnp''tfrri'ì tolto quosto tioh- i Inbnjti tìf.l pn~ 
polo , qnàntnnqne pi‘opnamepltt. parlando , secondo Piu-» 
larco , non fossero magistrali- 
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La parola ei//Zo non era espressa dalle leg- 
gi, o. dai giudizj. S’ interdicevano solamente 
al condannatp V acqua ed il fuòco, lo -che si 
tVaea dieti-o necessariamente l’ esilio. 'Permet- 
teva il po^kjlo, che Taccusdlo preveriisse-il giu- 
dizio,- quand’ anche dovén andare al la' morte, 
ovvero .che se Jie sottraesse col ritirarsi, con- 
dannandosi da se stesso a ilij volontario -esi- 
lio. t^>uindi Cicerone dice- (i-)»chè Pesilio-non. 
era una pen^, nia* jun porto e un asilo, 'dóve 
l’accusato’ riti-òvava la Suà sicurezza contea lo 
s.tesso .uliijno supplvzio, Da tale indulgenza 
nulladimeno si’.devono eccettuare i casi nei 
(juali la pubblica libertà correva qualche ri- 
schio; itnjierocch’è àllora chiudendo gli occhi 
a ogni altro -oggetto, tacevasi uso 'di unagiusla 
severità,- come nelPalFare' di Manlio e in altri 
somiglianti, ’ * ’ 

Sembra, secondo .Tito-Livio •(/. 3. c. 19. 
e^36.),clle i Romani non iftcàrcerassero alcun 
cittadino, se prima non fosse stato udifo e con- 
dannato. 

Si dava morte a’i-rej o decapitandoli colla 
scure che pollavano i littori, o crocifiggendo- 
li,* e questo era il ‘ supplizio degli schiavi, o 
strangolandoli,’ o precipitandoli dall’alto della 
rupe tarpeja. Nei due primi casi il reo senfipre 

battevasi con verghe', primachè si conducesse 

• • • 

* a * a • 

^i") E-xiìium non ^n/fpli'cium «si, sed perfugium por- 
Insqiie. suppìicii. Nam qui oohi'nt poenam oliquam sub- 
irrfugkrt; aui^cnlamUatem , eo solum uerlunt ..'et con- 
JugiutU q^iasi tid urani -in exilium ... Itaque nulla in 
Irge uosif'a reperietar, ut apud («terna cioitates, ma- 
Uficium ullum exilio essejnuliatum. Pro Gaecin. n. loo. 
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al supplizio . La flagellazione e la crocilis- 
sione di 'Gesù Cristo , le quali erano state 
cluaramente predette nelle Scritture , non a- 
vrebbero potuto aver luogo, se non fosse sta- 
to giudicato dal magistrato romano: imperoc- 
ché la leggé di Mose non ordinava queste due 
pene centra gl’ Israeliti. 

Riguardo a quelli eh’ esser dovevano stran- 
golati, si eseguiva la sentenza in prigione. Vi 
erano alcuni ministri detti ^z7ttmt>ir/(i),i qua- 
li aveano la generale soprantendenza delle pri- 
gioni, e invigilavano perchè vi regnasse il buon 
ordine. Leggesi a tal proposito in Valerio Mas- 
simo (/. 5. c. 4-} u” latto singolarissimo. Una 
donna di condizione civile e libera era stata 
condannata ad èssere strangolata , forse per 
delitto di adulterio o di veneficio. Il pretore 
la consegnò al triumviro, il quale la fece trar- 
re in prigione, perchè le fosse data la morte. 
Il carnefice incaricato di tale esecuzione non 
potendo per compassipne della rea deter- 
minarsi, a privarla di vita, prese il partito di 
lasciarla morire di fame. Inoltre permise a una 
figlia di lei che la visitasse nella prigione, stan- 
do bene in guardia che non le portasse da man 
giare. Essendo la prigioniera cosi vissuta per 
molti giorni, meravigliandosi egli che sussi- 
stesse tanto tempo senza prender cibo, entrò 

(i) Si «licevano cw/j/m/cj per dislingtierli 
dai triumviri atiro, arpejilo , aere Jlando ferit/nao : «1 
gli uni rbe gli altri erano ' magìslrali minori , e for- 
mavano parie dei vigintiviri, che venivano cosi chia- 
mali con numero rotondo, benché fossero' ventisei . 

(N. E. r.\ 

Stor.V.om.’T.W. 
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in sospetto, e osservata la figliuola si accorsi 
elle ella nutriva la madre col proprio latte. 
Attonito a si pia e spiritosa invenzione, raccon- 
tò il fatto al triumviro, questi al pretore, il 
quale giudicò die meritasse di esser riferi- 
to all’adunanza del popolo. La rea ottenne la 
grazia Uist. nat. l. 7. c. 06.), e fu 01- 

dlnato che la madre e la figlia fossero mante- 
nute vita loro durante a spese del pubblico, e 
si ergesse presso alla prigione un tempio alla 
Pietà. 

Mi si perdoni la lunga digressione; ma la 
singolarità del fatto nii vi costrinse quasi con- 
tro mia voglia. ' . \ 

Nei primi tempi la giustizia si rendeva in 
Roma presso a poco nella maniera finora espo- 
sta. poiché bo tralasciato parecchie, circostan- 
ze. Cosi andarono le cose per assai lungo tern- 
po. I due pretori che dimoravano nella città, 
presiedevano ai giudiz] ddle caust> private e 
civili (i ); l’unò tra i cittadini propriamente det- 
ti , l'altro tra i cittadini e gli stranieri. I quat- 
tre, che vi si aggiunsero col tempo per-le pro- 
vincie, appena nominati dal popolo, jtartivàno 
• ciascuno per quel paese che era loro toccato 
in sorte. 

Avvenne' •‘jualch e cambiamento nella ma- 
niera di amministrare la giustizia in riguardo 
alle cause 'criminali, poiché si stabilirono le 
cosi dette quistioni perpetue. L' epoca non è 


( 1 ) Aveano però in ajuto 1 decemviri sllitiltus ju^ 
dicand'is i quali servivano loro di consiglieri , 
magistrali minori, ed apparlenevano al corpo del 
gi/iihiri (JH. E. y.). 
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certa. Erano còsi chiamate perché la legge 
prescriveva i prìncipj che seguir si doveano 
regolarmente e invariabilmente nel giudizio 
di alcune pubbliche materie che vi erano in- 
dicate, mentre per lo innanzi a misura che cia- 
scuna di queste materie era portata in giudi- 
zio, era necessaria una nuova legge per pre- 
scriverne la forma e fissarne i principj. I due 
pretori urbani continuarono a esercitarvi la lo- 
ro giurisdizione come aveano fatto sino allora. 
Gli altri quattro non partirono più per la pro- 
vincia incontanente dopo la loro elezióne co- 
me per lo innanzi, ma si trattenevano un an- 
no intero in Roma, e vi esercitavano la loi’o 
giurisdizione intorno ai processi pubblici, che 
dapprincipio furono ridotti a quattro capi o 
delitti: repetundarum , concussione: 
tus, broglio : maestà : peculatu^, 

peculato. Repetundae era l’ usurpaOionè diei 
Leni dei privati: peculatus, del pubb!i^4«* 
naro. Tutti questi diversi ripaftimenti sì nel 
civile come nel criminale, ecano tratti a sor- 
te tra i sei pretori . Dopo che i quattro ultimi 
aveano esercitati questi uflìzj in Roma per un 
anno, andavano ciascuno nella sua provincia, 
e la governavano come sovrani, accoppiando il 
comando militare ‘all’ amministrazione della 
giustizia per un altro anno sotto il titolo di vi- 
cepretori. 

Essendo stato aumentato il numero delle 
quistioni peqjetue, c\oè delle materie giudi- 
ziarie- concernenti l’interesse pubblico, si ac- 
crebbe eziandio quello dei pretori, e Siila ne 
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aggiunse due o cfuattro ai sei eh’ erano sfati 
per lo innanzi stabiliti. 

Dopo aver parlato della scelta dei giudici, 
e della diversità dei giudizj, è tempo di ve- 
dere il pretore nel suo ufHzio. 

C^uand’ egli era entrato in carica, dichia- 
rava con lin, pubblico editto, che dicevasi e- 
dictum perpetuum, sopra quali principi di di- 
ritto doveano essere giudicate le diverse ma- 
terie nell’anno della sua pretura. Cosi fii or- 
dinato r anno di Roma 686 sotto il consolato 
di Calpurnio Risone e di Aciljo.Glabrione col- 
la legge Cornelia, per togliere le decisioni ar- 
bitrarie, nelle quali il pretore e i giudici non 
seguivano altre regole che i pregiudizi o le 
passioni loro ( 1 ). 

(i) L’autore in questa parte versa in qualche er^ 
rore . Anche innanzi che l'edilfo pretorio assumesse 
it titolo «ti perpetuo i prelori pubblicavano gli editti, 
onde render palesi ai ciìladini le norme, che si pre- 
. figgevano di seguire nell’aniministrazione della giusti- 
zia , e poleano cangiare 'il loro editto anche in corso 
di carica quante fia-le Ibrq piaceva . Alcuni pretori co- 
minciarono a rinnovare gti editti per soddisfare il pri- 
vato loro interesse, o per favorire le parti. Parlando 
contro Verre Ciccione ne li} accusa; Componit . edi- 
cium, die’ egli, iìi verbis ut tjuwii intelligere possH 
unius hominis caussa conscriptum esse, tantum quod 
hominem non nominai. Fu onde reprìmere l'abuso di 
questo specioso diritto, che ne furono spogliali, e che 
non colla legge Cornelia , rna prima con senato con- 
sulto sotto il consolalo ni L. Emilio Paolo, e C. Li- 
cinio Crasso nell’anno di Roma 586, e poi colla leg- 
ge Cornelia ne! 686 fu determinato, ut praetores ex 
ediclis sttis perpetttis )us dicerent . Allora l’edillo che 
pubblicavano al loro ingresso in carica assunse il ti- 
tolo di perpetuo , perthè non potevano più alterarlo 
finché vi rimanevano . 
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Questa legge preserìsse, che il pretore ren- . 
elesse giustizia secondo l’editto che aveva pro- 
posto al principio del suo -magistrato ; e in tal 
senso era chiamato perpetuo, poiché non era 
tale pe’suòi successori. Esso non meritò il no- 
me di editto perpetuo che sotto Adriano, il 
(|uale da Giuliano celebre giureconsulto, fece 
lare una collezione dei principali editti, la con- 
fermò (i), e le diede il titolo Ò\ editto per- 
petuo. 

Il luogo per render giustizia non era de- 
terminato, e dipendeva dal. pretore : chiama- 
vasi /«^.qualunque luogo in cui.il pretore des- 
se udienza ( 2 ), e per lo più, rizzava tribunale 
nella pubblica piazza. La sedia curule, su cui 
assidevasi, era posta in un sito elevato al di- 
sopra dei giudici che sedevano più abbasso so- 
pra le panche. Il luogo (5), dove si trovavano 
il pretore e ì giudici^ si chiamava il tribunale 
del pretore. 

in altri luoghi ancora rendeyasi giustizia. 
Vi erano, in Roma alcune grandi e magnifiche 

(1) Fu confermata con un senato consulto , furono 
spogliali i pretori del diritto di emanare i loro con- 
saeli editti d’ innovazione", e fu loro impósto di os- 
servare ed eseguire il solo' editto perpetuo; cóntro di 
esso non era ammessa Tappeliazione , e sali iti lauta 
autorità', che gli stessi imperatori si fecero un riguar- 
do di non derogarlo, e che Severo avendo tentato di 
abolirlo non potè riuscirvi . Satvii JuUtiit\<lecreta jus- 
iit aboleri , ncque oblinuil . Sparlian. {N E- V.) 

(2) Ubicumque praetor, 'salva majcstale imperli 

*ui salvoque more majoram, jus dicere consliiuit , is 
tociu reale jus appellatur , Paul. leg. 2. nel dig. de ju- 
sliiia et jure . • ■ ’ . . 

( 3 ) N'iùìs in tribunali Q. Pompeii praetorU orba- 
si sede a libus ^ Cic.'i. de orai. n. tSB. 
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sale, cliiamale basiTiclie, attorniate eli porliai, 
dove si ragunavano i giudici. (^)uintiìiano (i) 
•fa menzióne della basilica Giulia, dove si 
alzavano nel tempo stesso quattro tribunali di- 
versi ; e osserva che Tavvocato Tracalo aveva 
una- voce, si risonante, che trattando la causa 
ad uno di quei tribunali, era non solamente 
inleso, ma ammirato e lodato dai tre alti-i. 
l’a« la puranebe di tin celebre professore di ret- 
torica, il quale dovendo trattare la prima sua 
causa dinanzi al pretoi»e,nel foro, ch^*era allo 
scoperto, si trovò all’improvviso confuso e sbi- 
gottito, perchè non aveva mai parlato che nel- 
l’angusto ricinto della sua scuola, e chiese in 
grazia, che si trasportasse il tribunale in una 
basilica vicina (s*)- ' • 

Solamente in certi giorni era permes- 
so render giustizia, i quali si .chiamavano 
dies fasti.- La Cognizione della differenza 
di questi giorni era dapprincipio una spezie di 
mistero, di cui si erano messi in possesso i 
pontefici, e ch’essi tenevano occultissimo, per 
rendersi neeessarj, e forzare gli avvocati a ri- 
correre a loro. l’rappocQ vedremo che il can- 
celliere l'iavio rubò loro il segreto, e fece 

(O Curh in basilica Julia Trachalns diceret pri- 
mo tribunali i quatuor nutem judicin , ut nioris est , co~ 
gerentur, atqur. omnia clamoribus fremere ni , et 'audì- 
tum eum et iniellectum et, ,quod .ageniibu t ceteris 
coirlumelioatssimum fuit', laudatam quoque ex quatuor 
tribunalibns . Quinti 1. 1. la. c 6. 

{ 2 ).Cum cauta in forti esset oranda, impense pe- 
iiit, mi subsellia in basilicam tronsferrentur. ha illi 
novum cnelum fnit, uljomnis e)us .éloquenlia cpntine- 
ri tecto ac parietibus viderelur. Quinti). ). io. c. 6. 
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perder loro in gran parte la reputazione col 
pubblicarlo. 

Il pretore traeva a «orte tra i giudici elet- 
ti per esercijare*!’ uffizio di giudice neU’anno 
corrente il numero necessario per la causa cbe 
si trattava di giudicare. (Questo numero sem- 
pi*è ineguale e dispari non era fisso, n^a va» 
riava secondo la diversità delle cause. Cicer 
rone (/« Pis..n. 96.) fa menzione di una cau- 
sa, in cui vi erano settantacinque giudici; e di 
un’ altra, in cui ve n’ erano trentatrè. In 
st^ (prò Cluent. n. uno dei giudici di no- 
me Staleno avea ricevuti dall’accusato semen- 
to quaranta mila sesterzj, cioè ottanta mila li- 
re, per distribuirne cinque mila a ciascuno 
dei sedici giudici che formavano' la metà dei 
voti, e -che Con lui, cb’ era il diciassettesimo, 
costituivano la pluralità. Egli ritenne tutto il 
denaro . per se, e fu pronunziata la condanna 
dell’ accusato. 

Potevano le parti ricusare un certo nume- 
ro di giudici. Quindi nella causa di Milone 
erano stati nominati ottantiAi giudici per ascol- 
tarla ; ma dopo le aringhe, prinna che i giu- 
dici dessero il voto, l’accusatore e 1’ accusa- 
to ne ricusarono quindici per ciascuno, cosic- 
ché ih numero dei giudici si ridusse à cin- 
quantuno. In altre occasioni il pretore ne so- 
stituivi altri a quelli eh’ erano stati ricusati, e 
sempre traendòli a sorte. 

È cosa degna, di osservazione, che i Ro- 
mani volevano non solo nelle cause importanti, 
ma in quelle eziandio in cui si trattava di qual- 
che picciola somma di danaro, non vi avesse 
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àlcun giudice il quale non fosse accettato (3al* 
le partì (i). 

Il pretore riceveva il giramento dai giu- 
dici prima che dovessero giudicare : egli però 
non prestava giuramento, poiché, siccome ab- 
biamo già osservato, non giudicava, ma sola- 
mente raccoglieva i voti dei giudici. *e pronun- 
ziava la sentenza secondo la pluralità. 

• Tra i giudici ve n’ era uno che aveva una 
• autorità particolare, subordinata a quella dei 
pretore, ma superiore a quella'degli altri giu- 
dici, e cbiamavasi judex quaestionìs. Avea 
questi diverse cure, alle quali il pretore o per 
le sue occupazioni, o per la sua dignità non 
poteva attendere. - Ascoltava i testimoni, pre- 
siedeva alla tortura che davasi agli schiavi, 
esaminava i documenti, e i titoli prodotti dal- 
le parti. Siccome nel tempo stesso si teneva- 
no parecchi tribunali, ai quali il pretore non 
poteva esser presente, questi giudici (^judices 
quaestionum ) v’ intervenivano invece di lui. 

Quando era in pronto ogni cosa, i giudi- 
ci sedevano, e gli avvocali si presentavano pen 
arìngaré. Non v’era allora il costume di de- 
cretare il rappoi'to delle cause delle quali 
non aveasi, potuto aviere suffìciente infor- 
mazione all’udienza, perchè potessero i giu- 
dici pronunziarne giudizio . Quando una 
causa non era a suflicienza riscliiarata colla 
prima aringa, ordinavano che fosse trattata 
» * « 

(t) Neminem voluerant majore.i nostri, non fgodo 
de exislimalione cu)usquam. sed ne pecnniaria qui- 
fiem de re minima esse judicem, nisi qui inter ad- 
versarifts ùonvenissel . Pro Cluenl. a. iao. 
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un* altra volta; e se la seconda non bastava, 
una terza. Si hanno esempi di cause U'atlate 
in tal maniera sino ad otto volte {Val. Max, 
i. 8. Ci 1 .). E ciò chiamavano, ppima azione, 
seconda azione ec. Abbiamo un esempio fa- 
moso della pi'ima e'seconda azione nella cau* 
sa di ^Verre. 

Cicerone si era dichiarato accusatore' di 
Verre, il quale aveva' esercitato ùn’ estorsióne 
aperta nella Sicilia, e avea scelto per suo av- 
vocalo Ortensio, Questi procurava con tutti i 
mezzi di far protrarre la causa all’ anno se- 
guente,* in cui dovev'a. egli esser console con 
Q. Metello, e M. Metello doveva esser preto- 
re, tutti è tre impegnatissimi per Verre. Ci- 
cerone per troncare i loro disegni, ed ottene- 
re giustizia nella Sicilia, dimando che gli fos- 
se pei'messo di trattare dapprima la sua cau- 
sa con tutta la semplicità, producendo sopra 
ogni capo di accusa i testimoni e le pruove, 
e costrìgnendo Ortensio a rispondere sommai 
riamente intorno a ciascun fatto. Egli la trat- 
tò in tale maniera. La orazione che ha per 
titolo Aedo prima in C. Verrern, è •l’esof- 
dio della prima aringa, ‘ ch’ebbe tutto l’esito, 
che ne aveva sperato. Ortensio, confuso da 

3 uesta nuova maniera di aringare, non osò 
’ intraprendere a rispondervi, e Vérre non 
avendo potuto ottenere l’ intento di corrom- 
pere il maggior numero dei giudici, si con- 
dannò da se stesso ‘pll’ esiliò. Le ammK'abili 
aringhe cohtro di Verre che Cicerone ci ha 
lasciato, 'gli avrebbero meritato un generale 
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applauso, se fossero state recitate, ma sareb- 
bero state necessarie molte udienze; eia cau- 
sa sarebbesi protratta sino all’anno seguente. 
Egli sagrifici la cijr.a della sua reputazione 
airinteresse-delle parH; ma- dopo aver loro 
fatto vincer la causa, tentò di risarcii-si della 
perdita volontaria die avea fatta, pubblicando 
le sue orazioni, nelle quali suppone che Terre 
fosse comparso dinanzi ai giudici, in una se- 
conda azione chiamata comperendinatio: per- 
chè quando la prima azione era temiinaia. tre 
giorni dopo (i), perencli'no die,'s\ comincia- 
va la seconda. Noi abbiamo queste orazioni 
al numero di. cinque, sotto il titolo: Liò. i 
Actionis'ì. in Verrem : Lìber 2 . éc. 

Vi erano talora più avvocati per trattare la 
stessa causa. Ciò accadeva non solo quando pa- 
Vecclii erano interessati nella medesima causa, 
tome si pratica anche al présente; ma si di-- 
stribuivano a diversi avvocati le diverse parli 
della causa. Cicei'one (a) dice che in tale, cir- 
costanza gli .veniva assegnata |‘er lo più la 
perorazione, perchè lo si reputava acconcio 
a muovere gli affetti. Quintiliano (5) dice al- 
trettanto dr se stesso in riguardo alla narra- 
zione. Questo costume sembra stranissimo, 

• ^ • 

(1) Scies igìlur cras , aut ad summum perindle . 

Cic ad \il. XJ[1. 34 . ... 

(2) Si plùres dicebamus , peroratìonem- mihi Ut- 
jnen omttes relin<]uebant . In npo ut videref ex celierò , 
non ingenio^ sed dolore asseìfuebar Orat. 1 ». i3o.^ 

(3) Pere ponendae a me causat • exige- 

batur , Quinlil. I. 4 * ' 
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ed è riprovato da Cicerone in più luoghi delle 
sue opere {De orat. L %. p. 5i5.). 

Si lasciava per lo più agli avvocati tutto il 
.tempo -che volevano per aringare. Io sono 
sbalordito quando leggo che Tlinio il giovane 
(epist. If^. i6.) parlava sette ore continue, 
senza che alcuno' se ne annojasse. Talora si 
marcava un tempo preciso, che non era per- 
messo di oltrepassare. Cicerone. ( prò 
n. 6.) si lamenta che ih una certa causa l’aves- 
sero ristretto al breve spazio di una mezza oraw 
Per segnare, questo tempo si adoperava un 
orologio ad acqua, detto clepsydra. (Quindi 
quelle espressioni di Quintiliano (/. io. c. 5.) 
parlando di uh avvocato che perHe il suo 
tempo in digressioni inutili, temporibus prae- 
Jinitis aquam perditi e un altro (A 12 . 
c. 6.) che aveildo elaborato una troppo liinga 
orazione, non ne potè rècitare che una parte» 
lahoratam, congestamque 'dierum ac no- 
ctiiim studio actionem aqua deficit.. 

Finite le orazioni e le repliche, se ve n’è- 
rano, il pretore distribuiva ai giudici! bigliet- 
ti, o cedole, m cui erànvi le manche del voto 
che doveano dare..^Quello per .assolvere ej’a 
marcato di un A. ; quello per condannare, di 
un C. ; il terzo Con un N. L. , che srgnificava, 
Non liquet, dinotava che la causa non era ab- 
bastanza dichiarata. Dopo dver ricevuto que- 
sti biglietti, i' giudici si abbocca v^ano' insieme 
per conferire intorno alla causa, in consllium 
ibant \ poi ciascuno di loro gettava nell’ urna 
quello che indicava il Suo sentimento. stato 
introdotto un tal costume, aflinchè il giudice 
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avesse piena libertà di determinarsi , noti 
avendo testimoni della sua condotta ; ma non 
dovea nemmeno abusarne per giudicare con- 
tro giustizia. Sopra di che Cicerone, fa questa 
bella riflessione (t^. „ Allora il giudice, dan- 
„ do il suo voto, non deve considerarsi come 
„ solo, nè re|mtare di poter decidere a suo 
,, talento; ma imaginarsi . di avere intorno 
„ a se la legge, la religione, ìa equità, la fè- 
„ de, le quali formano il suo consiglio e deb- 
„ bono dettargli il suo voto 

■ Finalmente il pretore raccoglieva le cedole 
che erano state gettate nell’urna, e pronun- 
ziava secondo la pluralità. La fòrmola di pro- 
nunziale l’assoluzione era, iVon videtur fecis- 
je, non è verisimile die abbia commesso la 
tale azióne; ovvero, Jure videtur fecisse, sem- 
bra che abbia operato glustimente: per la 
condanna, t^ideturfecisse, semhvsi che abbia 
commessa la tale azione; ovvero,- iVb/i jure vi- 
detur fecis se, sembra che non abbia opera- 
to giustamente : per un nuovo, esame, ed una 
seconda òisputSL,/4mpiius cognoscendum, ov- 
vero la sola parola : donde venne 
la parola. - ampliare. A/nplius cognoscen- 
dum. Riflettasi alla modesta espressione pre- 
scritta dall’ uso nella ÉDimola* di sentehziaie. 
Essendo le cognizioni degli uomini ^mpre 
limitate, e Avente soggette 'all’errore, si vo- 
leva che il pretore non pronunziasse d’un 

(i) Est illud hominis magni aKjue sapientis , cum 
illam judìcandì causa labellam sumpserit . iton^ se pa- 
lare esse soluiAj néque siài quodcumque concupiuerit 
licere, sed habere in càns ilio legem , religione m, ae- 
fuiuitem, fidem. Pio QuenL o. 
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tuono affermativo, ha operato ingiustamen- 
te ec. ma d’ un .tuono più modesto, sembra 
che abbia operato ingiustamente ec. 

Per lo più il pretore aggiungeva al giudi- 
zio che avea pronunziato, la pena alla quale 
era condannato 11 rèo : Sembra che abbia 
fatta violenza : perciò gli si vietano C acqua 
ed il fuoco. 

BREVE DESCRIZIONE ^ . 

DELLE FLNZlOTtl DEGLI EDILI. 

(jTli edili erano cosi chiamati dalla pa-, 
rola latina che signilica./a^^ricn, ediji- 

zio {Dionys. llalicarn. l. 6. p. /fii.). Ve- 
dremo flappoco la relazione di un tal nome, 
colle loro funzioni. 

I primi edili sono stati creati lo stesso, 
anno, che i tribuni del popolo {An. diR. 26 1 .). 
Allora erano come ministri subalterni desti- 
nati a eseguire, gli ordini dei tribuni, i quali 
rimettevano ad e^si la cura ■ degli affari me- 
no importanti. Soprastavano agli edifizj cosi 
pubblici, come privati, dal che derivò il loro 
nome; ai giuochi, che si davano al popolo; 
alla sicurezza e decenza della città, a quanto 
concerne i viveri, e a molti altri incarichi : 
dal che ben si comprende che le loro occupa- 
zioni erano assai estèse {Liv. l. 3.). Fu ordi- 
nato ancora in appresso, che i decreti del se- 
nato appena formati fossero loro ‘ consegnati 
per depositarli nel tempio di. Cerere, afHnchè 
i consoli non potessero farvi alcqna mutazione. 
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Eleggevansi gli edili ogni anno al numem 
di due nella stessa asseml>ii« che tenevasi 
per la elezione dei tribuTii, ed erano sempre 
h’atti'dal corpo del popolo. 

I plebei si mantennero soli nell’ uffizio 
dell’edilità per cenventiselte anni, sino al- 
1’ anno di Roma 588 (Ln\ l. 6. p. 42.). Il se- 
nato quando si riconciliò col popolo conceden- 
dogli uno dei due posti consolari, giudicò ne- 
cessario di contrassegnare agli Dei la sua ri- 
conoscenza per un avvenimento tanto impor- 
tante, eh’ ei non attribuiva se non a un effet- 
to singolare della loro protezione. Ordinò per- 
tanto che si celebrassero i gran giuochi, e 
che ai tré giorni delle ferie- latine, eh’ erano 
sempre accompagnate da tali giuochi, se me 
aggiugnesse un quarto. Avendo gli edili in 
tale incontro ricusato di dare i gran giuochi, 
riuscendo loro troppo grave il làfli a proprie 
spese, i giovani patrizj s’ offersero di buòn gra- 
do e con allegrezza di ad,dossarsene il pensie- 
ro, a patto che si concèdessero loro gli onori 
della edilità. Ne fu accéttata l’offerta con ma- 
nifesti segni di approvazpne e di gratitudine, 
e fu fermato con decreto del senato, 'che ogni 
anno si procedesse alla elezione di due edili 
tratti dal corpo dei patriz]. Quindi sin da quel 
tempo vi furono in Roma due , sorte di edili. 
Gli uni si- chiamarono, edili plebei, gli altri 
edili Guruli, perchè aveano il diritto della 
sedia curale <ivììdAdL di avorio, la quale si 
-collocava sul cocchio che li portava: distinzio- 
ne che andava annessa alle principali caricLe, 
della ‘repubblica. 
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Giulio Cesare aggiunse due edili, die aves- 
sero la soprante<®3enBa del formenlo, e quin- 
di t'urono cbiamati cereali ; ma questi, oltre 
che non s’inslituirono che assai tardi, sono 
j)oco noti nella storia. Laonde ci tralterrenio • 
solamenle a parlare degli edili plebei, e degli 
edili emuli. 

E' ditlicile definire con precisione le di- 
verse funzioni di <|uesle due maniere di edi- 
li. Cicerone (i)*neir ultima delle Verrine ac- 
cenna le principali degli edili curuli, e le ri- 
duce alla' soprarrtendenza dei giuoc.lii, ehe si 
celebravano in onore di diverse divinità, alla’ 
cura degli edifizj sacri, e al buon ordine della 
città. Indica poi le distinzioni di onore con- 
cedute agli edili, come il diritto di dire illor 
parere in senato non secondo' la loi'o anziani* 
tà, ma pel grado più onorevole; la toga orlata 
di porpora, la sedia cui-ule, il diritto dell’im- 
inagine, tanto • opportuno a rendere illustri 
presso i posteri le famiglie’ ( 2 ): privilegi tulli 

(1) Nunc sutn designatus aedilis: haùeo rationern 
/juid a popufo ramano ' acerperim . Mihi /itdos 5^7 7- 
ciissinios maxima cum caeremohta Cereri, Libero, Li- 
òeraetfue Jaciundos i mihi Floram malrem populo pln- 
bi<fue runtann^ hidorum celebrìlole filacandam\ mihi 
tudos antiquissimos , qui primi "Rjamani sani nomina- 
ti, mrtxima cum dignilale -ac religione dovi, "J linoni, ‘ 
Minen-aeque esse Jaciundos miki sacrarum aedium 
procuratiunem : mihi tolam urbem tuendam esse cum- 
missam. Ob earum re.rttm laborem et solicìludiiiem fru- 
ctus iUps datns'. antiquiortm in senatu sentenliaedicen- 
.dae locum , logam praetexlarn , sellaot curuiem^ ju» imu- 
ginis ad mernonani posteritatemque prodendae. V. 7 n- 16 . 

(a^ Que' Romani, i cui padri o antenati aveana 
esercitale le cariche curali, ne schieruv-ino i ritraiti 
nelle loro sale, e questi si portavano per pompa a<ù 
■ bar funerali . 
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congiunti all’ esercizio 'delie cariche principali 
dello stato. E’ verisimile i patrizj non 
avessero preso nella edilità, se non quanto 
essa aveva di' più importante pel ben pubbli- 
co, e di più -onorevole per loro; e i tre ogget- 
ti, che ci presenta il passo di Cicerone, cioè i 
giuochi solenni, gli e.difizj sacri e pubblici, il 
buon ordine della città, è chiaro che sono di 
tal natura. Tra tutte queste funzioni conside- 
rerò ora principalmente quelle che risguarda- 
no i giuochi' solenni, essendo la materia, che 

f »iù sovente s’incontra nella' storia, e ne par- 
erò di volo poiché troppo mi travierebbe, se 
imprendessi a trattarne ampiamente. 

I giuochi solenni erano presso i Romani, 
siccome pure presso i Greci, cerpmonie di re- 
ligione, e si celebravano in onore degli Dei 
o per implorarne il soccorso nei pubblici pe- 
ricoli ed infortunj',- o per ringraziarli della pro- 
tezione che se n’ era sperirrientata: quindi era- 
no preceduti, 'accompagnati, è. segui ti da pa- 
recchi sagrifìzj (i), • ' ’ 

Di questi giuochi i principali erano quelli 
del circo, circensés, chiamati eziandio giuo~ 
chi grandi, giuochi romani, ludi magni, lu- 
di romani; e quelli del teatro, ludi scenici. 

I primi sono antichi pressoché quanto Ro- 
ma, poiché furono istituiti da Roiìiolo in ono- 
re di Conso dio dei consigli, che alcuni cre- 
devano fosse stato lo stesso Nettuno, e si chia- 
marono consualia (Lw. l. i. p. 9.). In questi 

■(1) In ludis quanta sacra, quanta sacrìficia prue- 
cedunt , inlercedunt , succcdunl\ Tertull. de speci, c.y. 
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giuochi accadde iViapimento • delle donzelle 
sabine (i).. ■ ii- ■ ' ' . 

- Virgilio li chMlPA del circo per 

anticipazione', poiaR nonper anche esistevano. 

Tar(|ui'nio Prisco edinóò il circo nella vai»-* 
le Murcia tm i riconti Palatino ed Aventino 
{Liv. l. ir p. o 5 . Dionys. 200.). Egli 

vi fece alcuni sedili pégli spettatori,- sopra del 
quali assidevansì al coperto.^ -Prima di quel 
tempo, il popolo se ne stava sópra cattivi an- 
fiteatri, costrutti'di tavole, e sostenuti da pila- 
stri. Questo edilizio divenne coll’ andar del 
tempo r opera più magnifica e maravigliosa di 
Roma. Era lungo due mille 'centottantal set- 
te piédf, e largo novecento sessanta, e pote- 
va contenere cencinquanta mila spettatori, e 
secondo alcuni dugenses^anta, o trecento mi- 
la. Si chiamava il gran circo. 

Serviva il circo al corso dei cavalli e dei 
cocchi, ai giuochi degli atleti;, ai com- 

l>attimenti aq>iedi.e a cavallo. Il corso delcoC- 
chio èra il principale e più. co'mune -tra.' i giuo- 
chi. Il cocchio, ‘che Serviva per -tali corse, era 
piccolissimo e basso. Ve n’ erano à due.caval- 
li, : a-qualtro cavalli di frotìie,:q u a dri- 

gae : talor andie, 'ma assai di rad.o, a sei ca- 
valli di fiorite^ se juges. Sotto' gl’ imperatori, i 
condottieri ^ei cocdji erano divisi in/azioni se- 
condo il colore délla lor veste. Dapprincipio ve 
ne furono due sole, fa bianca, el^rossa, ru- 
bra, o russea.'Voì se ne-aggiuiisero due altre : 

{^lYSec prncuIhìncRomam , et raptus sine more Sabinas 
Consessu caveae , magnis circensibus actis , 
Addiderat . Vir». 1. 8. v. 635, * 

Stor.Rom, T.IV, i4 
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la'verde, prasina, è là tui* 0 kina;c»e/ierrt. Que- 
ste fazioni del circo .dividevano il popolo, pren- 
dendo gli uni -partito -per ^tifef^icme, gli al- 
tri pei* nn’ altra; e 'si(^rtp«pqco vi. vuole a 
sommuovere la plebe, tali dispute, sovente si 
riscaldavano a segno di cagionar sedizioni, nel* 
le' quali spargeVasi molto sangue. • 

Non- mi fo qui a minùtainente descrivere le 
«orse ed i- combattimenti, avendone parlato 
per disteso nella Storia Antica. Dirò solo che 
• sommamente dilettavano il pop.olo romano, *e 
gli rendevano caro ' il soggiorno di Roma. E 
ciò s’ intenda pur anche dei poveri, t quali per 
testimonianza di Giuvenalé erano contenti , e 
si reputavano felici, se avevano, pane e.5f>etta* 

( 0 - - - . 

Nè dee récar maraviglqi, che un popolo 

bellicoso, il quale nbn -Tespirava se non le ar- • 

' mi, avesse tanto trasporto pegK spettacoli, ebe 
essendo una viva immagine della guerra, gli 
rappresentavano,' finanche in" sono alla pace, 
combattimenti e vittorie. Ma'a pugnè tanto 
innocenti còl progresso del tempo se ne agr 
giunserb di crudeli e inutnane, le quali diso- 
noravano i}fta nazione* sotto qi<alunque...altro 
aspetto- pregevolissima. Infatti come si potreb- 
be perdonare ‘ai Romani, o accordare col ca- 
rattere di bontà e umanità di cui. si vantava- 
no, principalmente lie^i ultimi tempi della 
repubblica ,' e* sotto gl’ imperatori , il piacere 
barbaro e disumano.che risentivano, al vedere ' 


(i) Duas tantum res amcius optai, 
Panem et Circenses . 
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il ^aogiie amano aÉorreré a rivi , al mette- 
re gli uomini alle prese xjolle l>elve, al &r la- 
cerare da or^i le vergini' più, dilipate, 

solo perché ricusl|m|)ó /di rmégar- iC^sù' Cri- 
sto, e al pascere, per in(ere«giomate glincchi 
d^ uno spettacolo, che, fa inorridir la natura, 
sehzaehé àlrpeno le feminè, -per natura inchi- 
nate alla cornpassioné, dessero àlcuQ segno di 
commozione? ( I ). - ’ ; 

*I giuochi scenici, cioè le rapjMresentazioni 
teatrali, porge vano'al popolo romano spettaco- 
li più dolci e più umani, ma nientemeno, per- 
niciosi ai buoni costumi. Questi giuochi pare- 
va che nen bonvenìs^eto molto a un pbpolo 
liellicoso come il romano {Liv.-. L 7. c. a.) ; e 
quindi non furono introdotti se non presso- 
ché quattrocent’ anni dopo la fpndazione ^di 
Roma C'/in. di Jl. Spi. ). Furorfo'istituiti per 
motivo di' religione, cioè per plac^^’e la colle- 
ra degli Dei; e far cessare una p 5 fe te che de- 
vastava la città (,2). Ben si vede quanto in- 
nanzi andava l’assùrdo della religioi^ dei Ro- 
manh Essi credevano di placare la collera de- 
gli Dei in 'tempo di peste; di carestia, nelfe 

(1) Anzi Sf prbrompeva in applausi, quando il 

gladiatore nufrtalniente ferito aveva l'arte di spirare 
con eleganti contorsioni, «e con grazia; e prima di e- 
sporre il. gladiatore sull’orCna, il padrone od il lani- 
sta aveva cura di ben nodfirlu ed impinguarlo, onde 
le carni divenute più r9londe e più terse facessero 
meglio brillare il Sangue che doveva scorrervi sopra, 
e presentassero maggior bellezza di forme in tutta l'a- 
zione . ( N. E. V'.'). , - 

(2) Victls superstilìone •animbs ludi quoque sceni- 
ci t nof>a rcs bellicosa popùlo ... inier alia coelèstis irae 
placaTttina instituti dicuntur Liv. 
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«confitte 4^gli eserciti, é ilo* altre pubbliche-^ja* 
lamità, celebrando certi giuochi consistenti in 
danze/ in sciocche 'canzq^ e in buffonerie. I 
cornandanti degfi eser'cit^e il senato crede- 
vansi di fare un’ azione virtuosa e meritoria^ 
votando tali giuochi -^er ottener là vittoria. 

A principio cotesti giuòcbi ' furono assai 
grossolani ed. imperfetti. Non erano che roz- 
sissime forse, senzà.connessiotie, • senza pro- 
getto, senza unità d’ idea. Più di'cent’anni 
aopo di Roma 5ii.) il, poeta Trivio An-r 
ffronieo ridusse tali rappresentazioni a una 
forma più rggolaré, trattando un soggetto, ‘e 
un’, azione divisa secondo le regole- dèli’ arte 
in atti é scene.* Il poeta stesso.era attore, .fràm- 
miscbiahdo alla prominzi azione il canto e la 
danza. Le cose si andàrgiro perfezionando a po- 
co a poco, ’e presero un aspetto affatto nuovo 
coi ‘ diversi cambiamenti che- s’ introdussero 
nelle rappfesentazioni teatrali . *Corrisposero 
dapprincipio i te^ti*i, .come era da invaginarsi, 
alla- rozzezza delle rappresentazioni,- ma furo- 
no poi ridotti, come frappoco vedremo, a una 
magnificenza che si dura fatica a comprende” 

* ... , ■ 

Mi affrettò di ritornare agli edili, de’ qua- 
li io non poteva esporre le funzioni senza dar 
prima una qualche idea dei giuochi - del circo 
t del teatro. ' ' * 

Per cominciare" dai giuochi dèi circo fo 

(i) Inler aliarum parva principia rerum , ìudorum 
auoque prima origó ponenda vita est:’ ut, apparerei] 
^uam ab sano initio res in hanc vix opulentis regnis 
tolerabiie n insaniam venerii. Liv. |. 7.0.3. 
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Inefetien ossèrvaté, che gtt uni erano comuni « 
sottomessi a regole, artri str^ibrdfnarj, e che si 
celebravano per. diverse cagioni, e. diversi bi-* 
sogni che sopravvenivano . Tra 'questi ultimi 
i cosi detti \Xi\Ày\,ludi<;otwl, sono il piìi.soveji* 
te ricordati- dalla st9ria. Nelle pubbliche ca-* 
lamità, per cagion di esempio in un -mal con' 
tagioso, o dopo* la perdita di una battàglia, si 
celebravano giuochi solenni per èalmare ia col- 
lera degli Dei, alla quale si attribuivano 'tali 
disgràzie..' Sovente i-comandanti partencb per 
il campo, e talora eziandio nel calore della 
pugna; si obbligavano con voto' alla celebia- 
zione dei giuoichi in^onore - degli Dei, §e loro 
concedessero là’ vittoria, perché erano intima- 
mente 'persuasi che la Divinità ’re'ggesse tutti 
gli avvenimenti. Quando il poi)ola romano dè- 
cretò che si fecesse guerra ad Antioco re del- 
la Siria, il console .Acilio,’al quale era. toccata 
in ‘sorte una tale spedizione, fece d’ordine del 
senato il voto seguente, .di cui il -gran pontefi- 
ce gli dettava le parole (^LiO.J. 5 b.* c. r.). Se 
la guerra, che. U pòpolo romano ha ordina^ 
tó che si faccia ad Antioco‘,.riesce, e si ter- 
minerà secondo i desiderj^ del senato e del 
popolo romano, allora, - o-sòinnio Giove, il. 
popolo roniano farà c'etebrare’i grandi giuo- 
chi per die'ci giorni : conti Aui, e si- offriran- 
no predenti a tutti gli ’dltri-Dei, e'4'’i/wp/e- 
gherà' per tali cerimonie la somma di da- 
naro che sarà determinata dal senato. , 

In questi •giuochi straordinarj q votivi le 
spese si fàcevano dal pubblico;; '.e la sommar 
eoe vi s’ impiegava era talora regolata sopra 
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un nuntero termrrlo, assai rispettato «lagli an- 
ticFii, e' riguardjrto come sagro e religioso. Do- 

f )0 la rotta-che Fl^iminio ricevette da Anniba- 
e pressò al Iago Trasimteno , i Romani per 
placat-e lo sdegno degli Dei si obbligarono (i) 
con' voto 'di far (celebrai i grandi giuochi,, e 
impiégar^^ la somnra (a) m trecentrentatrè- 
mila, treoentreniatrè^ , e urf ì^rzo di' asse. I 
•oomandantì ’eostrrgnìeyaiio i ni mici che avean o 
vinto, e sovente eziandio gli alleati del popolo 
lìimano a contribuire per la Spesa di questi 
giuochi. (Lù>. /; 5.^. M. Fulvio avea..ri- 

tratto da parécchie città per quest’ uso cihquan-^ 
tacinque ipila lire, cet^titrti decem pendo au-^ 
ri (^Ah. di R. 56S.y. Il senato comprehdendot 
eh’ era sovefebia una tal somma , ^consultò i 
pontetìci pter sapere se fosse necessario impie> 
gària tutta in quest’ usò ; ed eglino risposero 
che no : e in' conseguenza si permise a Fulvio 
di' prenderne la porzione, die. volesse, purché 
ilcm olti-epassasse là sointna di ottantamila as- 
si, cioè quattro, mila- lire . Alcuni anni dopo 
{An. di R. ^5i). il senato assegnò la stèssa 
sómma a Q.,FtiIvio, sopra quelìa die avea rir 
tratta dagli Spagnuoli Furono* prescritti que- 
sti limiti per lé spese eccessive che si erano 
incontrate pei-.giuochi diretti da T.. Sempro- 
nio edile, e che erano state a càrico non solo 
dell’ Ftalia, e degli alleati latini, tna eziandio 
delle provmcie esterne (3). 

(i) Ejusdem rei causa -ludi magni voti, aeris tre- 
centis^ triginta milUbus, trecenlis trigiata trihus et 
trientè . Liv. K aio. c. io. * • 

(a) (Questa ^omma monta a poco più di 16660 liret, 
( 3 ) Decreberat id senatM propter ej^ugaa aamplu^ 
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In questi giuochi votivi non sappianio qual 
parte, vi' prendessero gli edili, quando, sicqo- 
me .è verisìmile, non invigiljissera per ntante- 
nervi .il, buon ordine. Ne’ giuochi pòi éereali, 
florali, e.g'raìidi o romani, le-spese 4^11a rap- 
presèntazipne ei*apO'a earico' degli .^ilii e lo 
stesso- «i dee 'dire !(‘er giuochi plebei per gli 
edili del pòpolo^ ' , ' ■ . • • . 

Siccom^’i giuochi efanp sempre pi*ecédu- 
tì da una processione solenne; in cui si porta- 
vano in pompa le .immagini e le ‘statue degli 
Dei, e*in cui i pontefici, » sacerdoti, gli au^- 
ri, e-tutt’ i mipistri dèi culto degli Dei e del- 
la reli^oné, marciavano in abito di cerimònia ; 
gli eAli ayeano'Firrcurhheriza di tenere le stra- 
de e le piazze, per le quali dot^a passare la 
processione, con tutta la magnificenza adorne 
di tappeti, di quadri,. di statue, e ^ altri oggetti 
preziosi. Facevano che vi corttribiiissero. tutt’ i 
loro artiici, o le provincie ancora, pressò le qua- 
li godevano qnalcl>e '.crédito. .Toccava àgli é- 
dili di. fornire i cocchi, i cavalli, gU scudieri 
che'li conduc€fvano, i gladiatori, e i premj che 
si distribuivano ai viiìpitoii. IJna delle loro 
principati cure si erà ^uèlla di adunare J1 più 
che potevano di belve rare e eùriosg, còme bo- 
ni, tigri, pantere , spettacolo molto gradevole 
al popolo. SHla attribuiva il rifiuto che ai'ea 
souerto la prima volta cbè dimandò la. pretu- 
ra, al disegno che. area il popolo di forzarlo a 
prendere la edilità, perchè la suà àmicizla cbn 

• * •’ 

fadns in furlos 'Ti. Sempronii aedilisi qui graoes non 
modo Iialiae ac^sdviis latini'nominis, seJ. elioni prò» 
vineiis exiemU fuerant . Lìt.'ì. 4<>> c* 44- 
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Docco faceva cbc il popolo spej'asse ^iuoclii 
bellissimi, nef^ qdali si vedesseva bestie rare 
trJKportate dall’Africa ih. p. 

Si pud vedere nelle lettere di Céjro.con qqal 
calere Slitiiolava Cicerone, eh’ era allora al go- 
verno della Gilicia, di adoperarsi per procac* 
ciai^Ii alcune pantere (fc/l Tutte queste xure, 
e parecchie al tre' che passo sorto sHensio, ri* 
chiedevano necessiariamente spese eccedenti, 
. 'Altrèftanto dicasi -giucchi ' Scenici 
Non essendovi ancora alcun reatro in Roma, 
dovevano ogni- anno gli * edili farne còstruire 
uno nuovo ? e considerata la quantità del po* 
polo che ti" dovea 'Capire,, a quale" spesa- non 
ascendeva mai una taì opeta ? Era ji’ecessai-io 
addobbarlo e ornarlo di -quanta vi avea di più 
'preziopo e magnifico. -Gli.edili pagavano gli 
.attori o comi ci,. neh meno die la musica. Nien- 
te-si e$igeva’ dagli silettatpri. Pagavano ezian- 
dio al poeta il "prezzo della composizione che 
doveasi .rappresentare. Svetbnio ci sapere 
{in {fìt. Terentii) ciré Terenzio qbbe per, la 
commedia intitolata VEunti&o otto mfla sester- 
zj {qc(xì minia nummum, o sesterliuni, cioc- 
ché montà allo , stèsso), cioè - mille lire, som- 
'^ma a que’ tempi molto consideràbil.e, ^ 

Chiunque aspirava agli onori, none poteva 
dispensai» da tali spese. Là edilità era la pri- 
ma delle dignità curuli di Rema : 1’ età per 
entrare nelP esercizio, di e'ssa erano trentaset- 
te' anni.* J)ue anni dopo veniva la -pretura ; e 

(i) Fere lilerie ’oniniàux tibi.de pantheris scripai 
£pitt. Fam. 8. ■ * • 
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dopo lo stesso- intervallo il corisolàto.- Quindi 
la maniera onde’uno si e^ra portato nella* edi- 
lità e nella rappreséntazione dei giuochi, con^ 
tribuiva molto a cattivargli, e alienargli il p.cw 
polo in. riguardo alle «dignità che tfev'ev.^o 
seguirei Mamerco, uomo ricchissinto e poten- 
tissimo, pella dimanda diè fec6 del consola- 
to, sostetme un rifiuto assai vergognoso,- per- 
chè Si ena sottiatto dolila Tedili tà per timore 
delle spese -che nocèssari amenze le andavano 
congiunte {Offic. L 2 i Il popolo, sicco- 

me abbiamagi.à ossWvato, dileltavàslal sprn- 
mo degli spettacoli si dèi circo, clie del teatro, 
e vi passaVa le intere giornate senz’ annojarsi. 
L’ Eun'tlco- di Terenzio fu rappresentata due 
volte in un solo^iorno, prima la nriattina, poi 
verso la Séra; e cosi per le-pressanti istanze del 
popolo ripèievansi le cpn^ósizioni teatrali; Il 
popolo voleva essere obbedito, e Jo era. L’iici- 
ra, altra commedia dello steéso poeta^ incon- 
trò una sorte affatto co’ntrarià, &.fu due* volte 
interrotta, .pèrchè il popolo. volle vedere i bai*, 
lerini da Corda, o altro spettàcold. di tal sór- 
ta (i). lLgli pr.eferiya ^ueljli del circo *a quelli 
' ’ ■ ' 

(i)' Novum inìervenit vìlium et càlamitas , 

- Ut neque ip<fclari, ncque cognosci putiteriti 
. Ita papulu\ studio stupid US in junambulo 
Animtim occupafat ,■ la -prdìogo. 

Il popolo ne^;li sprllaroH giungeva làlvolta a 
slanciar; contro, gli allori legni, pietre ,»e quello in- 
aonima" che venivagli Irà mano;- per togliej-e.il disor- 
dìnb gli edili dovettero eon'erlrlìo'ji.rcsci ivere : ne quia 
alìqutd in'scenam pfneler'pomum jacere pellet- Su dì 
chft ricercalo Gascellio gìnreconùillo se una pigna po- 
trà considitrarsi per ponto, rispose; Se si (ralla di 
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teatro, e dilettavasi .assai ^iù *di vedere 
(esHe ■peregrine, -tigri, pantere, un elefante 
bianco-, che di. udire i iViiglipri attori a-decla- 
Tnaie. Ciò effe ditede motiv/) ad Or.azio di di- 
re •( 1 ). faziosamente, che se Democrito fosse 
intervenuto a quésti giuochi, non lo avrebbe- 
ro ì*icreatoiiè \e pantere, *nè. gli elefanti, ma 
piuttosto il' popolo,, il quale sarebbegli sembra- 
to più-stupido o più.brutjde- dei. bruti. ' 

• ' Non età cosi ingido Cicèrbné. Non è- ma- 
raviglio, die* egli, che' la ra.oUituduie prenda 
taAto* diletto .nella magnificenza dei giuochi, 
poiché noi' stessi, cui gli affari continui non 
lasciano un mohnento di -ozio, e chb pef altro 
potiernmo ritrovare hi mezzo alle nòstre-occu- 
pazionf 'parecchi altri sollazzi, nulladimeno 
proviainó pracere^* àgli spettacoli del circo, e 
alle rappresentazioni del-' teatro (a).- Decla- 
niav’a.CieercHie conti'a jt giureconsulto Servio 
Sul pizìo, il quale mirava con disdegno, che Mu- 
rena avesse guadagnali i voti ed il favore del 
popolo coUa magniAc'enza dei ‘gtùòchi dati da 

gìl(arli) coptro Vatinio, .dessa è pomo. Si vede però' da 
quanti secoli.il pomo è consacrato alla scene (IV. E. V.). 
(i) • Media "inier cdrtriìna ppscunt 

Aut ursum.aùl pagilexthis nam p'ebecìtla gaudet. 
Sì foret in lérris , riderei Democritus , ieu 
BUntritum confitta genus panìhera catnelo, 

Sive etephas albus valgi eon^erliftèt orai 
Speclarel.popidiun ludis allentins ipsis , . 

* ■ Ul sibi prdebentewi, tninin spe eiacula. plora . 

■ ’ . • - . Horaf. e'pist. ad August. 

.(a) Si •ItòSmetipsi , j/tti et 'ab deleolalione ornai ne- 
goiris impedimùr , èl in ipio occupatipne deleelationes 
alias mwUas habece pnssumus , lud'is tamen oblectu^ 
ntur et ducitnur \ quid tu tadm 'irare de moltitudine 7a- 
doGlaì Pro.iVIàr. n. 3^. ' . 
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lui, mente’ era pretore X i ‘) ^ d'e per conse- 
gueoza gli fosse stato preferito liel consola- 
lo. « Creici' tu,, gli diéè (^), che la. scena 
»» ornata da Murena di argento, da quale «ti 
« sforzi di mettere in riicolo, non Jo *abl>ia 
n sopra 4i avvantaggiato in rigiKirdo al.cofi- 
’n solato; tantopiù cliè tunoW ti sei mai trovato 
« nellacircostanza di dargiuotbi al^opolo” ? 
Cicerone ip eròiche dice ’della’sua jnclinasìoPe 
agli spettacoli, parla' come efratore,' dovendo al- 
lora esaltare il piacere di qne'.giuo'Qbi in van- 
taggio d^lasua causa; ma internamente pen^ 
sava inr tutt’ altra guisa, copierei p.up. vedere 
da una bellis^mà lettera scritta a- un ^arpico, 
nella quale secolùi sr con^rapila ebe non -sia 
intervènuto agli spettacoli ‘che diede ÌPompeo 
al popolo per ja inaugurazione .del. suo tea- 
tro, qualora non np sia stato impedito da in- 
fermità, ma per elezióne e disceminMntò abbia 
posto in non* cale ciocché gli altii Sconsiglia- 
tamente' .afnmi rane e riéergano. Del- resto, 
soggiugn,e,;i giuóchi sono stati- bellissimi, ma 
non secondo il -fùo, gusto, poiché ne formo 
giudizio dal mio ...... Inatti qual piacere un 

uom serio- e ragionatore può sperimentare 
mirando o 4in- pomo debole sbranato da una 
belva fortissima, p'una belva di .rara bellezza 
traBtta da unto spièdo? (3), 

(li r nret'ìri nheo^a erano inearie» ti- di dare certi 
giuochi.' K^ueiì’, qndè io questo luogo si pària, erano 
i giuochi ApoUinari , ' . . • * ^ 

( 2 ) Tibi , qui casa nuUqs (Irfdos) feceras , nihil 
hujus i.ttdm ipsàm, quam irriaes', argenteam scenam 
'aduersatam pdtas?‘lbid. n.- IfO." 

(3^ Si te dolor dliguis corporis, a 'at . injirmita» 
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£ra' peii^nto òttimo mezzo piacere di 
popolo, e 4> rendeiselQ favorevole nella distri*' 
Duzione d'elle cariche il procurargli giuochi e 
Spettacoli' -che gir andassero a genio.’ I citta-^ 
di ni più sà^i e’ piu accorti èrano d«sh-etti ad 
aver tutto H riguardò della di hii dilicatezza, 
ché in tale argonrepto-era soverchia'; malofa- 
cevano(i) con ri§ervaeTnodei*azione, e^otandc» 
egualmente i dueopposti estremi di una fastosa 
j)ro'digali.tà,è,di Una sordi da avari zia; eiContCtn** 
peratido la spesà alle rendite. Cosi si portò Ci- 
cerqne'nella.sua edilità ( 2 ). Egli stesso oi rao» 
cmitache le. spese da'lui inconfrate nrontarono 
à ima sorrima assai ìnediocrè, e che nulladime* 
no”la 'pretura*e il consolato gli fiirono conferiti 
dal' popola con onorevolissimi contrassegni di 
distinzionei-.Giulio ^grifola si conteiriie" colla 
stess.a pmdenza n«’ giuochi, che come pretore 
dar dovette, al pubblicò. Osservò (5) in si 

vcdelKcllitis tùne tenuit ,’quomtnus ad ludos Ptnires: form 
luitne magis iriliuo , q:unni '.sapìenfìae tuae. Sin haeCi 
quae' cfiteri mirantur , coritemnenda- duxisti, e4 cum 
per paletudinern'passes ^ venirn Cdmen'noIttisii\ utrum- 
gue ìgelor, elisine dolore corporis 'te 'Juisse , et ani- 
mo valnlsse , cura ea , gu\e s me' Càusa mirantur a'iii ^ 
ne^xeris Omnino , sì quaerts , ludi^ appara tissimi, 
sed non tui stomachi'. cpn)ecturam. enim facio de m«o ... 
Qnae.phtest es-te Immint poTitiCo deleclatiò , cum aut Ao« 
tno ihit/ecillus a valtptiisima bestia laceràtur, aut prue*' 
tiara bestia venabulo'transyerberaturì i. 1 . 7 ^, 

(i) In his uiedioórilatis règu/a oplima est .... Si 
pnslnJalur /C pt-pulo .... faciendpm est, modo prò fa- 
cubatibus, nps ìpsi ut Xecimus .‘OiUc. t..a. «. 58. 6g. 

(i)^Nobis quoi]ue licei in hoc quodammado gloria- 
ri. Nàm prò amplilitcfine honorum, qùos cunclis sujl- 
/ragliti adepii.sumus- nostro quident anno sane exi- 
guus' sumptus aediliurtis fiuit. Ibid.. 

(3) Lpdof et inania honoris modo ràtionis at^» 
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frivola cerimonia Una saggia mediocrità tra 
una ragione troppo austera die proibisce ogni 
cosa, e. una 'magnilìcenza che non conosce 
conlini, evitando un ju'ssn fastoso,’ mà irìsi?-- 
me spendendo in qiie’ giuoclii una somrpa di 
denaro capace di fargli onore. Cicerone avea 
saputo meritarsi la estimazione e il favOre-dei 
suoi -concittadini con qualità pj-u solide e'jtiù 
essenziab, delle quali il popolo stesso; comun- 
que sembri incyostaiite e leggero, all’ occasio- 
ne di mostra -di far realmentq più conto xbe 
non dell’ apparato 'più superbo e magnifico dei 
giuochi.’dal quale non è tocco se non per al- 
cuni istanti, perdendone ia ricordanza quasi 
tostochè disparve lo* spettacolo. ’ 

, Gli' uomini di basso ingegno,.' tutto il cui 
merito consiste .nelle ricchezze^ ripongoiio* Ja 
loro gloria nell’inorgogUrsenei e nell’ésporlo 
avanti agli OQchi dèi popolo.. Per la qual cosa 
negli .iiltinni tempi della. repubblica la magnifi- 
cenza dei giuochi montàva.a spese enormi e 
iucredilfili; alle quali- a tutta ragione dic^. Ti- 
to Livio che la entrata dei principi piu dovi- 
ziosi appena sarebbe stata. bas-tevole. 

La edilità di M. 3cauro. la quale ^i_ può 
collocare all’ anno di Roma ce 'né sbm^ 
ministra un memorabile esempio. L’ edilìzio 
eh’ egli eresse, era, a sentimentò di Plinio (i), 


abtin ìanlìaa dumlt. uli lon^ a laxaria , . ita famae 
;Bro/>/£)r.. TaciL irf Aff^ric.'ic. S-. 

(i) H-ic fteU in aedililaie sua npus maximum 
omnium , quae unqunm /nere Humana mùnu facta , 
non temporaria morà, verum etiam ààlernilatis destt- 
natione . Pila. 1. 3$. c. i5. 
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1’ opera piè raa^nifica che. da mano' d’ uomo 
fosse sfaia ruai fatta, e cosi solida, come se 
avesse dovu.to suss^ter© etèrnamente;' eppure 
non doveà durare cKe tutt’al più un mese in- 
tero., l^ra.qi^eeto un teatro: fa^scena-avea Ire 
-ordini dì colonne, il numero delle quali moii- 
tava'-a trecejito e sessanta* parte 'inferiore 

^della scena era di mai’jnó; quella di meczo di 
vétro, o di 'cristallo, • lusso né prima, nè poi 
mai più inteso-; la superiore di tavole dorate. 
Le colonrre abbasso erano alte trentotto pie- 
di: Eranvì tremila staJtpè di bronzo situate tra 
le colonne; la platea' e l’ antiteatro potevano 
contenere ottantamila spettatori. I drappi pre- 
ziósi, i tappeti, le tappezzerie, le. pitture, in 
una parola tutto, l! apparecchio e Tomamento 
del teatro destava una sompia si enornle, che 
dopo averne Scauro impiegata gi an parte nel- 
1’ àdomare il suo.palazzo ih .città, quanto ne 
sopravanzo, e che trespòrtato in Tuscolo nella 
sua.cask di campagna,, fu poi preda delie fiam- 
me, in. un incendio,' fu valutato dodici milioni 
e cinquecento -mila lire: Hs millies, cioè se~ 
stertium millies.centena rhillìa. Terminato 
.il tempo dello spettacolo, Scatuo fece portare 
tutte le colonne nella sua casa. L’ intrapren- 
ditore, ihcaricatodel mantenimento-degli sma’- 
titpì, richiese. -che questo edile si .obbligasse 
di pagare il danno, che il trasporto di tante 
colonne cosi pesanti poteva .cagionare àgli 
archi sotterranei, che sin dal tempo di Tar- 
quinid Prisco, cioè da pressoché cinquecento 
anni, erano sempre rimasi immobili senza 
alcuna alterazione, e sostennero ancora una 
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scossa cosi violenta senza crollare (Plin.l. 17. 
c. 2.). 

Plinio (/. S6. c. i 5 .) ha ragione di alta- 
mente dolersi che la .edilità di ^auro termi- 
nò di guastafe e mandar in- rovina i pubblici 
costumi :* co/ a ^ nescio an 'qf'dilitas maxi- 
me prostraverit moreS civiles. Chi m3Ì cre- 
derebbe- che ih si breve tempo il lussa avesse 
potuto i^re sì rapidi j>rogressi?' Si era data la 
colpa a L. Crasso di aversi fatto -portare a 
casa sei colonnette di marmo niente piti alte' 
di dodici, piedi, le prime che jsi fossero vedir- 
te in Roma: e intorno a- treni’ hnni dopo. i 

altezza. Lo .veggono, e lo «offrono ; e' ciò, dice • 
Plinio (^ly, alla presenza e sotto gli occhi del 
sommo Giove, e degli altri I?ei-, le, statue dei 
quali non erano che di argilla. Ma i magistra- 
ti conoscono la laro* impotenza, e confessano 
che il- lusso è più forte delle leggi, e meglio 
amano di non far leggi* che di’ vederle auda- 
cemente e impunemente violate. ^ ' 

Massima politica ìaloTa. necessaria, della 
quale si servi Tiberio in una occasione assai 
somigliante. Sopra le doglianze, degli edili in^ 
torno al lusso portato a un eccesso intollera- 
bile, il senato eh’ ei-a stato consultato, rimise 
% * 

’ ■ , 

( 1 ) Taeuere lUntas moles in privalam domrtm trn^ 
hi praeter fictilia deortim fastidia (.Pictilem 
Jopù 1. 56. c. 13. ). Tfinìrum ìsta omisere moribns vi- 
clis: frustr.tque imerdi.cta <juae petuerant arrnmltis , 
nnllas potius , quam irrilàs , esse leges nialuerunl . 
Plia. I. 36. c. 3. 


magistrati veggono portare. In quella di Scàu- 
ro trecento sessanta colonne di straor^naria 
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1*^ affare alla prudenza dejl’ imperatore. Tibe^ 
rio dopo avere meditai à lungo sul rimedio 
. che vi si poteva applicare^ affinpKè non. fosse 
più pericoloso, del male,'.q non avesse egli- a 
vergognarsi d’intraprendere una tosa che non 
potesse eseguire,, d.il cui ésegoimènto fosse fe- 
tale alle'più illustri famiglie; insinuò ai-sena- 
to in una lunga* e bella risposta,' che nella star 
tó in cui si froyavan le -cose; sarebbe forse 
più sano constglio non toccar què' disordini, i 
nuali per una lunga impunità s’ erano profon- 
damente -radicati, che intraprendere una rifor- 
ma, la quale non servirebbe se non*a palesa- 
re la debolezza- è la impotenza dei riforma- 
• **\ ^ • •• 
tori (i). 

Cicerone nel secondo* libro' degli uffizj 
(n:. 56») ci addita.il giudizio che dobbiamo 
fermare di quell’ opere .màgnifiche, é di quelle 
«pese enormi, che altro oggetto non hanno che 
il divertimento del popolo :*e cosi terminerò 
questo piccolo trattato sopra le funzioni degli 
edili'. Siccome egli rispettava la memoria di 
Vompep, non vqole condannare da se stesso 
le grandi opere colle quali quell’ illustre ami- 
co av'ea pretéso di eternare, la memoria del 
suo nmne, ma lo fe in una maniera più mo- 
desta per-mezzo altrui. „ Quanto alle spese 

(i) TiOerius , saepè apud se pensital», an coer- 
ceri^tam effusae cupidines possenl , num coercUio plus 
damiti in remp. ferrei, quam indècornm altrectare quod 
non oblinaretur, vel retenlum ignominiatn et ìnfamiam 
virarum illustritrm pascerei ; postremo ìileras ad sena- 
Inni composnit . Tacìt. Annal. l. 3. c. 5j. 

Nescio an suasurus fuerìm omiltere potius prae- 
yallda et adulta trìtio, quam hoc adsequi . ut paloni 
fieret quìbus Jlagitiis impares essemus. Ibid. c. 65. 
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die’ égli {i), che si fanno in teatri, in portici, 
ed anche in nuovi templi, -la venerazione di 
Pompeo mi rende più guardingo a biasimar- 
Te; ma veggo che dottissimi uomini non le ap- 
provano ”, Pompeo ritornato dalla guerra cen- 
tra Mi trì date avea fatto inalzare un superbo 
teatro, il quale, secondo Plinio, poteva conte- 
nere quarantamila spettatori. Era desso sta- 
bile e . permanente, mentre per lo innanzi i 
teatri, quelli eziandio che costato aveano som- 
me eccedenti, non erano eretti che per brevissi- 
mo tempo. Trattandosi di un’ opera si>grande,e 
apparèntemente si necessaria, chi non si aspet- 
terebbe éhe Cicerone si diffondesse in lode, e 
in ammirazione? Si è già veduto com’egli si 
spiega. . . 

Area egli introdotti prima in iscenà due 
celebri filosofi, eh’ erano divisi di sentimento 
intoiTio a tal -punto. „ Non posso abbastanza 
maravigliaimi, dice Cicerone, che Teofrasto 
nel libro delle ricchezze, dicendo molte cose 
buone, abbia potuto cadere nel grandissimo 
assurdo di lodare l’apparato e la magnificen- 
za degli. spettacoli che si danno al popolo; e 
di far consistere il vantaggio della opulenza 
nel j)oter fare prolusióni di tal sorte ”. 

• Quanto sono più saggi é più veri i rimpro- 
veri che ci & (3) Aristotele, di non istordire 

(1) Thentra^ porticus, nova tempia verecundius 

repreì.tndo propter Pompe)umt seti doctissìmi non 
prubant . . ‘ • 

(2) Credei i che pi sia errore nel nome, perché 
non si trova nelle 'opere dì Aristotele il passo citato 
da Cicerone, 

i’tór. flom.T.IV. i5 
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nel vedeV fare tali profusioni per divertimento 
del popolo ! Quando sentesi, dice questo filo- 
sofo, che in una città assediata un' bicchiere 
di acqua è stato comprato per cinquanta lire 
(^minam)y ognuno ne sbalordisce, nè scusa 
uh tale eccesso, se non colla necessità che 
astringe. Donde adunque avviene, che si poco 
strane si* trovino queste spese prodigiose, le 
quali non sono fatte per sollievo di alcuna ne- 
cessità, e che non sono capaci di accrescere 
quanto si può avere di estimazione é dignità? 
Il piacere stesso, che arrecano al popolo, non 
è che un piacer passeggierò, il quale non di- 
letta se non coloro tra il popolo, che sono più 
irriflessivi e più spregevoli, e che ne perdono 
la memoria quasi appena finito il diverti- 
mento (i). 

A spese tante frivole e nel tempo stesso enor- 
mi Cicerone ine sostituisce altre che sono- più 
moderate, e apportano più di onore, „ La co- 
struzione delle mura della città, quella dei 
porti, gli acquedotti (strade maesU*e), e tutte 
le altre cose utili alla repubblica. Quelle che 
sono come doni da mano a mano, apportano 
• un piacere più sensibile e più vivo ; ma quel- 
lo, che deriva dalle opere anzidette, è assai 
più solido e durevole ”. 

Cicerone parla qui da vero romano, e da 
romano dei buoni secoli. Centovent’ anni pri- 
ma di lui P. Cornelio Scipione Nasica era 

(i) Cam. ipsa illa defeclatio multhudinls sit ad 
breve exi^uumque tsmpus , eaque a levissimo quoque-, 
in quo tamen ipso una cum satielale memoria 'quoque 
morialur voluplatis • 
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Heller stesso sentimento. I consoli precedenti 
■aveano data l’ incumbenza a certi intraprendi- 
tori di fabbricare un teatro stabile e perma- 
nente di pietra viva. Ho già osservato che per 
lo innanzi se ne innalzavano all’ uopo. I cen- 
soi i rappresentavano olie sembrava più ragio- 
nevole, e più conforme alla dignità della re- 
pubblica 1’ averne uno che fosse stabile; che 
una tale impresa, à giudicarne rettamente, era 
un risparmio giusto e necessario, e che con ima 
spesa fatta una volta per sempre, si toglie- 
va agli edili e a’ magistrati la necessità quasi 
inevitabile di andare ogni anno in rovina, o 
almeno d‘indebolire considerabilmente le lo- 
ro rendile : oltredichè in tal maniera gli spet- 
tatori vi starebbero a tutto lor agio {Lù\ Epit. 
48. E'ell. l.t.c. a5. Appian. Civil. L\.p. 067.). 

Per verità tjueste ragioni sembravano giu- 
stissime. Nulladimeno Scipione Nasica, allo- 
ra gran pontefice, uomo di un raro merito, e di 
una saggezza generalmente i*i conosciuta, si 
oppose con tutta la forza a tale impresa^ come 
ad una novità contraria alle costumanze anti- 
che, perniciosa ai buoni costunii, e che poteva 
esser cagione di fijneslissinaé conseguente. 
Esortò i senatori a non permettere, che il lus- 
so e la elFeminatezza dei Greci snervassero e 
corrompessero il coraggio virile dei Romani, 
e a non invitare in qualunque maniera li po- 
polo, già pur se troppo inchinato al piacere 
degli spettacoli, a dai*yisi in preda senza rite- 
gno, e a passarvi i giorni interi con una sod- 
disfazione che crescerebbe in ragione dei co- 
modi che sarebbe per ritrovarvi 


Digilized by Google 



aaS ; 

Mosso il senato da tali rimostranza dimo- 
strò una saggia e ferma severità, che Paterco- 
lo riguarda come la pruova^più luminosa dello 
zelo di quel consesso pel pubblico bene (i). 
Comandò che l’ opera, la quale era ormai mol- 
to avanzata, fosse interrotta;' che si demolisse 
quanto eràsi fabbricato, e -se ne vendessero i 
materiali.. Proibì inoltre che si nélla città, 
che fuori di essa per .la distanza almeno di 
un miglio s’ innalzasse alcun teatro, in cui vi 
fossero sedili; e. ordinò che' il popolo assistes- 
se, in piedi agli spettacoli, aflmcbè la positura 
incomoda desse a conoscere che i Romani 
mantenevano finanche nei divertimenti un ca- 
rattere di virilità, e. una pazienza capace di 
sostenere le più dui*e fatiche ; e senza dubbio 
eziandio per sottrarli alla tentazione e al desi- 
derio di prolungare la durata degli spetta- 
coli (2). . 

-Pompeo non fu cosi dii icato. Tertulliano 
nel suo libro degli spettacoli racconta che Pom- 
peo nel suo editto d’ invito alla inaugurazione 
di quest’opera non osò di chiamarla teatro, ma 
la chiamò tempio di Venere, al quale, dic’egli, 
abbiamo aggiunto alcuni gradini e sedili per 
comodità di quelli che interverranno agli spet- 
tacoli. E Tacito ci fa sapere che i più gaggi e 

(i) C/ii, in flemolìenfio , eximìa clvitatis severi^ 
tas et' conml Scipio resl'Uerunl. Quod ego inter da- 
rissima publicae voluntat'is argumenla numeraverìm. 
Veli. 1.- 1 , c. i5. 

(a) Ut scilicet remissioni animorum juncta stantii 
V ir! li tas , propria romanae gentis nota esset. Val. 

Max. 1, 2 . c. 4- 
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i seniori della repufcblica lo biasimarono mol- 
to, perchè avesse costrutto un teatro stabile^ 
mentre 4ianzi per apparecchiarne uno si aspet- 
tava la celebrazione dei giuochi (i). E risa- 
lendo a tempi ancor più rimoti si trova che il 
popolo stava in piedi agli spettacoli, e che. il 
preparargli i sedili era quasi un esortarlo a 
passare i giorni interi al teatro nell’ozio, e nel- 
la infingardaggine. 

Ideile tre granili opere di Roma, che hanno 
, qualche relazione colV edilità. 

Tra i monuménti della magnificenza ro- 
mana, i tre che più si ammiravano, erano le 
strade maestre dell’ impero, gli acquidotti, e 
le cloache o gli smaltitoi. Abbiamo veduto che 
avevano qualche relazione coll* edilità. Ne 
tratterò sommariamente per darne* una legge- 
ra idea, e per non seppellire nel silenzio una 
materia forse più, che Ogni altra acconcia a far 
conoscere la grandezza del popolo romano. Mi 
servirò di ciò che ‘ne ha scritto il dotto Bene- 
dettino Bernardo di Montfaucon. 

Strade maestre. 

U primo che tra i Romani si è renduto ce- 
lebre per la coistruzione di una sti’ada mae- 
stra, è il censore Appio Claudio, del quale ve- 
dremo frappoco la storia. Questa via dal nome 

(i) Eranl qui Cn. quoque Pompèjum incusatum a 
senioribus ferrent , quoìd mansuram theatri sederti po^ 
suisset: nam antéa subitariis gradibus , et scena im 
tempus strucla , ludos -edi solilos ; vel , si vetustiara 
repetas, stantem populum spedasse . Si consideret, 
theatro dies totos ignavia continuaret , Tacit. Annat. 
1. i4* c. ao. 
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di lui fu chiamata viu Appio. E^li la con- 
dusse dalla porta Capena sino alla città di Ca- 
pila; allora non sj stertdeva più innanzi il do- 
minio dei llomani. Fu poi continuata o*da Giu- 
lio Cesare , o da Augusto sino alla città di 
Brundusio (Brindisi).- Presa, in tutta questa e- 
stensione era lunga intorno a t;-ecencinquanta 
•miglia, cioè cento quindici leghe di-Francia. 
Era dessa la più antica e più bella di tutte le 
strade romane, e quindi n’ era chiamata la re- 
gina ; 

Qua limite noto 

Appia longarum teritur regina oiaruin. 

Stat. sylv. 1. 1 . V. la. 

In centro di tutte questo strade maestre 
eravi la colonna \nàov2i\.Si,millidrium aureum, 
piantata nel centro di Roma da Augusto (Dio. 
l. 55. p. SaG.). Da essa le strade si diramava- 
no in tutte le parti delfimperio romano. 

C. Gracco si. applicò con particolar cura 
a ristabilire e raddiizzare le strade maestre 
(Plut. in vit._ Gracch. p.Qoj). Le divise in 
ispazj eguali, che si chiamano miglia, perchè 
contengono mille passi geometrici. Il miglio è 
composto presso a pòco di otto stadj (i). Pet 
segnare queste miglia fece piantar gran pila- 
stri tli pietra,.e colonne, sulle quali era scol- 
pilo il numero delle miglia. Quindi sì di so- 
vente s’incontra negli autori la locuzione, ter- 
tio, qiiarto, quinto ab urbe lapide. Queste 
iscrizioni sonò ancora al presente, utilissime 

(i) Nk ir narrano venti per la tega comune frane»"- 
se, che è di »5oo passi. 
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nella geografia per conoscere la yera dist^za 
de’ luoghi, onde parlano gli autori antichi. E- 
rano eziandio molto comode pe’ viaggiatori, i • 
quali si compiacciono di' sapere giustamente 
quanto cammino trascorsero, e quanto lor ne 
rimanga, e ciò in qualche maniera li ristora * 
dalla stanchezza (i). 

Gracco aggiunse inoltre a queste strade 
una cosa vantaggiosissima, facendovi piantar - 
ritte da ambi i lati alcune pietre, poco distan- 
ti l’una dall’altra, onde servissero di ajuto ai 
viandanti per montare a cavallo da se mede- 
simi, poiché anticamente non si adoperavano * 
staffe. 

La stabile e lunga durata di queste opere, 
una parte delle quali si è conservata sino al 
presente, mostra con .qual attenzione e perizia 
sieno state costrutte ; docché non s’imitò poi 
da veruna nazione. Quantunque la via Appia 
sia antica d’ intorno a due mila anni, nulladi- 
meno vedesi ancora intatta per lo spazio di 
parecchie miglia dalla parte di Fondi, senza 
parlare di varj altri luoghi, dóve se ne trova- 
no grandi avanzi : ma -essendosi le pietre al 
di sopra o rotte o sconnesse, si schiva un tal 
lastricato come troppo incomodo ai calessi, e 
alle altre vetture cne si muovoVio per via di 
ruote. 

(i) Facitntìbus iter mvllum .detrahunl fatigatioìiis ■ 
ìnscripta ìnpìdìbus spalla. Nam etexhausii laboris nos- 
se mensuram , volaplati esU'et horlalnr ad reVujun for- 
lius exequenda , scire quaninm snpersìi. Nihil emm lon~. 
gum videri necesse est, in quo quid ultinwm sii cer* 
tuoi est. Quinl. 1. 4 - C- 
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In altri luoghi si trovano lunghi spaz], <Io' 
ve la superfizie del pavimento si è benissimo 
conservata, ed è liscia al di sopra come uno 
specchio. Le pietre, ond’ è lastricata, sono' di 
color di ferro, più dure del marmo, e cosi ben 
connesse, die in parecchi siti non si potrebbe 
fer passare tra pietra e pietra la punta di un 
coltello. La superficie è, come abbiam detto, 
tutta liscia come uno specchio ; dal che avvie- 
ne che in tempo di pioggia i cavalli sdruccio- 
lano, e che in ogni tempo nei siti più netti e 
più lisci non si può andare troppo in fretta. Le 
pietre della "superficie sono grosse intorno a 
un piede reale. Queste strade sono alquanto 
più elevate del terreno vicino. In certi siti 
si tagliarono montagne e roccie alpestri per 
continuarle, come principalmente si vede a 
Terracina, dove la rupe tagliata è quasi alta 
centoventi piedi ; e vi si è lasciata al basso a 
uso di strada la nipe piana", ma solcata, affin- 
chè i piè dei cavalli possano piantarvisi senza 
sdrucciolare. 

La maravigliosa solidità della via Appia e 
delle altre deriva non solamente dalla gros- 
sezza e durezza delle pietre ben unite, ma e- 
ziandio dàlie grandi fondamenta, che le sosten- 
gono. Ho osservato, dice Montfaucon, una par- 
te della via Appia, donde erano state levate 
tutte le pietre al di sopra, lo che mi porse l’op- 
portunità di considerare a beU"agio la struttu- 
ra di quel fondamento . Il fondo è di pietra 
molle, o di scaglie di pietra messe in opera 
con una calce tenacissima, e che si dura fati- 
ca a rompere. Di sopra vi è uoo strato di 
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calcinaccio mescolato con sassolìni rotondi. Le 
pieti-e giHJsse che forinavànò il pavimento, si as- 
settavano comodamente in quello .strato di cal- 
cinaccio ancor molle, e,* benché fossero' d’ ine- 
guale grossezza, vi si profondavano quanto era 
necessario. Tutto quel gran fondamento colle 
pietre poteva esser altopre.sso a poco tre piedi. 

In certi luoghi le strade maestre avevano 
alcune piccole panche per quelli che viaggia- 
vano a piedi, larghe due piedi almeno, e alfe 
ìqtorno a un [nede e mezzo. La larghezza del- 
le strade era per lo più poco meno di quattor- 
dici -piedi, appunto 'quanto bastava per due 
carri ; ma una tal larghezza, se non m’ ingan- 
no, non corrisponde alla bellezza del restan- 
te dell’ opera. 

Abbiamo detto che i Romani facevano al- 
cune Strade maestre per mezzo alle montagne. 
Ne abbiamo un esempio permanente nella grot- 
ta di Pozzuqlo, dove la montagna scoscesa, 
■eh’ è tra questa città e Napoli, è forata da una 
estremità all’altra, cosicché vi si cammina co- 
modamente. Alle due estremità l’aperturà mol- 
to alta e sollevata va sempre più abbassando- 
si, e ciò per dar lume al passaggio più da lonta- 
no che sia possibilè, e siccome ciò non toglie- 
va che la strada non fosse ancora oscuri ssi ma, 
quando andavasi poco più dentro inoltrando ^ 
si 'fecero verso il mezzo alcune- aperture le 

S uali, forando la montagna, portano il lume 
all’ alto al basso. Malgrado tutte queste pre- 
cauzioni, sempre nel mezzo vi regnano le te- 
nebre ; cosicché le vetture chef vi s’ incontra- 
no, si urterebbero insieme se i vetturini e i 
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cocchieri non si avAcrl isserò di altenersi o 
alla j)arte del mare, o a quella del monte. 

L’ attenzione dei Romani a render como- 
de le strade maestre per tutta la estensione 
deir impero, arrecò loro sommo. onore, e deve 
farci concepire un’ idea assai vantaggiosa del- 
la saggezza di un governo, le cui mire erapo 
si grandi, si noLili, e dirette unicamente al 
pulihlico bene. Bel n)odello per coloro che han- 
no in mano le. redini del governo] 

Acquedotti. 

• 

L’acquedotto è una costruzione di pietre 
fatta in un terreno ineguale per ‘conservare il 
livello deiracqua, e condurla per un canale da 
un luogo airaltro. Alcuni acfjuedotti sono sot- 
terranei, e altri sono sostenuti da archi. 

Erano gli acquedotti una delle maraviglie 
di Roma. La loro grande quantità, le spese 
immense per far venire l’acqua da trenta, qua- 
ranta, sessanta miglia, e ancor più, sopra ar- 
chi, ai quali, se non erano continuati sino a Ro- 
ma, si suppliva con altri lavori : tutto ciò ci 
sorprende e sbalordisce, tanto più che non 
siamo avvezzi a fare imprese cosi ardimento- 
se, nè a comprare a si caro prezzo i pubblici 
comodi. Se si considera, dice Plinio (i), la co- 
pia incredibile di acque, che si era fatta venii'e 

(i) Si quis diligentìus nestìmaveril aqiiarum abun- 
danliam in publico , baliveis , piìcipis, domibus, euri- 
pis , hortis snbnrbanis , vìUis , spatìoque odvenienti» 
aqune ekslruclos arcus , monìes perfassos , convaUes 
aequalas, J'atebilur nihil magie mìrandum fuise'e in ta- 
to orbe lerrnruin, P;iii. 1. 36. c. i6. 
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in Roma a pubblico uso per le fontane, i ba- 
gni, i vivai, le case private, i giardini, e le 
case: V-illereccie : se si, considerano gli ardii 
innalzati con esorbitanti spese, e condotti per 
lunghissimo tratto di strada ; i monti tagliati, 
le rupi traforate, le valli profonde riempiale, 
si confesserà che non vi è cosa più mirabile in 
tutto il mondo^ Plinio nello’.stesso luogo la 
menzione'di un acquedotto terminato dall’im- 
peratore Claudio, condotto a Roma per lo spa- 
zio di quaranta miglia, e che vi menava l’acqua 
sino al di sopra de’ più alti monti : opera che 
costava somme immense. 

Per oltre a qiiattrocento e quaraiit’ anni si 
contentarono i Romani delle acque sommini- 
strate dal Tevere, dalle cisterne e dalle fónti 
della città, e che. rinvenivansi nei luoghi cir- 
convicini. Ma essendosi considerabilmente «ac- 
cresciuta la popolazione non meno qhe la e- 
stensione di Roma, furono costretti a farvi ve- 
nire le acque da lungi cogli acquedotti. L’an- 
no, di Roma 442- Claudio, durante la 

sua censura (poiché la cura delle acque appar- 
teneva ai censori e agli edili ) fece venire 
• r acqua dalla sorgente di Preneste sino alla 
città per via di canali o sostenuti sugli archi, 
o condotti in volte sotterranee. Trentariov’ an- 
ni dopo, M. Curio Dentato, ch’era allora censo- . 
re con Papirio Cursore, ve ne condusse parimen- 
ti dai dintorni di Tiburi (Tivoli), c impiegò in 
quest’ opera una parte del denaro che si trovò 
nel bottino fatto sopra Pirro. Altri eziandio tra- 
vagliaron dipoi sullo stesso progetto, e colle 
stesse mire. 
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Ma Agrippa superò di gran lunga tutt’ i Suoi 
predecessori. Allora si'conobbe che la vera glo- 
ria degli edili consisteva non tanto nel far ce» 
lebrare i giuochi solenni^ iìinzione indispensa- 
bilmente richiesta dal dovere della carica che 
esercitavano, quanto nel costruire opere utili 
al pubblico, e cui sola vista fece passare il 
nome e la memoria loro alla posterità più ri- 
mota. Sembra che per darne uri chiarissimo 
esempio Agrippa , il quale era onnipotente 
presso Augusto , era stato tre volte conso- 
Icj ed avea occupati i posti più luminosi, siasi 
compiaciuto di' esercitare la edilità (Plin. ì. 
56. .c. . i!x,y. Ei la rendette celebre non solo 
con quanto gli edili erano in uso di praticare, 
ma principalmente col pensiero che si prese 
di arricchir Roma con una immensa quantità 
di acque limpide e pure, o. mondando i cana- 
li antichi, o aggi ugnendo vene di nuovi, la qual 
cosa costituisce la bellezza ed il comodo di 
uria città, e molto contribuisce a mantenervi 
la nettezza e l’aria salubre, vantaggi che mol- 
to giovano' alla sanità, principalmente in Ro- 
ma. Agrippa si applicò dunque con tutto lo 
studio a questa parte del governo, ch’era una 
delle principali funzioni degli edili. Fececen» 
to e trenta serbatoi d’ acqua, cento e cinque 
fontane ad uso dei cittadini, settecento alme- 
veratoi pe’ cavalli e per l’altre bestie da cari- 
co. E per adornare tutte queste opere vi spar- 
se trecento statue di bronzo o di marmo, e 
quattrocento colonne marmoree : magnifi- 
cenza véramente degna di laude quando sia 
accoppiata alla utilità. Le statue e le colonne 
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recavano più onore ad Agrlppa cosi sparse 
per le vie e le piazze di Roma, die se per 
uno sregolato amor proprio le avesse rin- 
chiuse e tenute quasi in prigione nel suo 
palagio e ne’ suoi giardini. Tutto ciò si è man- 
dato a compimento nell’ anno della sua edili- 
tà. Nè egli la circoscrisse a si gloriosi trava- 
gli, poicliè ne intraprese un’altra che a mio 
giudizio si [)uò considerare come assai più im- 
portante delle prime. Ne parleremo frappoco. 

Non s’ intraprende a’ nostri giorni alcun 
lavoro che somigli le opere antiche, la bellez- 
za e la magnificenza delle quali si argomenta- 
no da’ preziosi avanzi che sinora si'sono ser- 
bati, piu di quanto lo si comprenda pe’ libri. 
Veggonsi tuttora in diversi luoghi della cam- 
pagna di Roma alcuni avanzi considerabili 
degli acquedotti, degli archi continuati peiTun- 
go spazio di cammino, sopra de’ quali erano i 
canali portanti l’acqua in città. Tali archi so- 
no ora bassi, ed ora altissimi, secondochè dal- 
la ineguaglianza del terreno era richiesto. Vi 
s’incontrano talora acquedotti a due archi l’uno 
sopra r altro ; e ciò [ler timore che la troppa 
altezza non rendesse la struttura men solida. 
Sono per lo più formati di mattoni cosi bene 
insieme congiunti, che a stento se ne può stac- 
care qualche pezzo. A tutti è noto il ponte di 
Gard, eh’ è a tre ordini di ardii soprapposti 
gli uni agli altri, il quale credesi che sia stato 
costrutto dai Romani per condurre un acque- 
dotto nella città di Nirnes, donde non è lon- 
tano che tre leghe. Dopo diciassette secoli è 
ancora un oggetto di maraviglia a tutti gli 
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osservatori. Quando 11 terreno era tanto alto 
che non si poteva trovare il pendio necessario, 
si Tacevano canali sotterranei ben costrutti, che 
portavano l’accpia negli acquedotti soprastanti 
alla terra, e fehbricati nel fondo e nella scesa 
dei monti. Se l’acqua non- poteva trovare la 
china sufficiente che frammezzo a una roccia, 
questa roccia foravasi all’altezza dell’ acque- 
dotto superiore pev portar l’acqua nell’acque- 
dotto inferiore. Vedesi anche al presente al di 
là di Tivoli un canale di tal sorta nel sasso vi- 
vo d^l monte scavato pér lo spazio di oltre un 
miglio. Il canale è alto intorno a cinque piedi, 
e largo quattro. 

Non si possono non ammirare gli acque- 
dotti, i quali contribuivano non solamente ai 
bisogni e agli agi degli abitanti di Roma, ma 
eziandio all’ abbellimento della città in gene- 
rale, delle case e dei giardini de’ privati colle 
fontane, e coi grandi ricetti d’ acque, che ne 
costituivano la principale bellezza. Ma siamo 
ora per vedere un altro uso, il quale ne è più 
pregevole, quantunque lo sembri meno. 

Cloache, o smaltitoi. 


Prego il lettore a non lasciarsi ‘pievenire 
e disgustare dal nome e dal titolo dell’opera, 
intorno a cui prendo a parlare, la quale a pri- 
mo aspetto sembra vile e nauseante, ma di cui 
nulladimeno dice Tito Livio, unendola col 
gran circo fabbricato pressoché nel tem[)o me- 
desimo, che sotto lo stesso Augusto Roma per- 
venuta allora al suo più alto grado di eleva- 
tezza poteva appena mostrar cosa, che star 
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potesse al oonfeoata colla grandezza e 'magni- 
iicenza di queste due opere (i). 

Tarquinio Prisco formò il progetto dell’o- 
pera, di cui ora si tratta, e in certo senso la 
terminò (hiv. l. i. c. 38-). Roma, come tutti 
sanno, avca nel suo ricinto diversi monti. Le 
ac*pie delle pióggie e delle fontane inondava- 
no le vie e le piazze situate nei luoglii bassi*, 
e incomodavano assai gli abitanti colla posatu- 
ra e col fango die vi formavano, e ancor più 
colle paludi d’acque stagnanti, donde usciva- 
no esalazioni che infettavano l’aria, e cagiona- 
vano frequenti malattie. Tarquinio da gran r^, 
che pieno di nobili idee non si- reputa inalzato 
al trono che per] travagliare alla felicità dei 
suoi sudditi, formò il progetto di liberar Ro- 
ma da tutti questi disagi, e renderla più abi- 
tabile e più sana, j 

A tale oggetto fece fabbricare sotterranee 
volte di una incredibile solidità, come or ora 
vedremo. Si diramavano esse per tutt’ i quar- 
tieri della città , e riuscivano alla pubblica 
piazza nel grande smaltitoio, detto cloaca mu- 
xima, il quale poi per un solo canale scarica- 
vasi nel Tevere. Coleste volte erano larghe 
sedici piedi, e alte tredici, dimodoché un car- 
ro carico di fieno poteva passarvi comodamen- 
te. Eransi lasciate al di sopra tratto tratto al- 
cune aperture, per le quali gli abitanti vi getta- 
vano le immondezze, lo che manteneva senapre 
la città netta e decente. La copia incredibile 


(i) Quibnx diiohnfì operìhux vìx nnoa linee magn'-^ 
ficeniia Quicquam. adaequare potuit. Liv. 1. i. c. 65. 
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di acque che traevano in Roma gl’ innume- 
rahili acquedotti, i quali vi portavano iìumi 
intieri, e che si scaricavano in queste cloache, 
unita ad altri ruscelli che vi si facevano scor- 
rere a bella posta, e principalmente il pendio, 
che con somma diligenza era stato &tto in quei 
sotterranei, facevano che le lordure non potes- 
sero fermarvi si a lungo, ma fossero trasporta-’ 
tc/ben presto nel fiume. 

Taniuinio il Superbo diede 1- ultima ma- 
no al grande smaltitoio, e forse fu costretto ad 
ingrandirlo, perchè essendosi dilatata la città 
per la giunta di varj -monti, fu mestieri senza 
"dubbio che nei nuovi quartieri si costruissero 
alcuni smaltitoi particolari che andassero a 
scaricarsi nel gi*ande {Liv. l. \. c. .5.^.). 

L’incendio di Roma attaccato dai Galli, 
dopo il quale si è tostamente riedificata la cit- 
tà, sconcertò molto l’ordine di quest’ ammira- 
bile opera. Siccome ogni cosa vi si fece in 
fretta, nè si pensava che a procacciarsi al più 
presto un alloggio, ciascuno fabbricò dove più 
gli piacque senza livellare, e senza seguire un 
piano giusto e determinato. Quindi la mag- 
gior parte delle strade essendo molto strette, 
ed oblique le volte sotterranee, che dianzi 
andavano dirittamente hmgo le strade e le 
pubbliche piazze, si trovarono per la maggior 
parte sotto le case dei privati ; la qual cosa 
pareva che dovesse cagionarvi un danno consi- 
derabile. Ma r opera restò sempre intatta, 
stmza che tutti gli avvenimenti di parecchi se- 
coli potessero danneggiarla; lo chePlinioci fa 
osservare parlando della cura che si prese 
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Agvippa degir smaltitoi durante là sua edili- 
tà (i). Avendo aperte' le cateratte, che rite- 
nevano in sette grandi serbatoi le acque pòr- 
tale in Roma da altrettanti acquedotti, lasciò 
libero il corso nelle volte sotterranee quasi a 
sette fiuiili, che precipitandovisi con incredibi- 
le rapidità portarono seco loro tutte le lordu- 
re, che insensibilmente vi sì erano adunate*, 
malgrado l’atteiizione dei censori e degli edi- 
li, essendo ciò inevitabile, e forse ancora per 
negligenza di alcuni dtque’ magistrati. Agri]v 
pa riusci cosi bene a mondare gli smaltitoi, 
che di quelle volte sotterranee fece à cosi di- 
re le sue gallerie, e si compiacque di farvisi 
guidare in una barchetta dall’ ingresso del 
grande smaltitojo sino «alla sua uscita nelTe- 
vere. È ben da argomentare che le volte fos; 
sero di una insuperabile solidità, onde poter 
sostenere il peso delle case- fabbricate al di 
sopra, alle qu^i servivano di fondamento, il 
peso del pavimento delle strade, ‘che essendo 
preparato nella foggia che abbiamo veduto, 
doveva molto gravitare, e* finalmente il pe- 
so delle vetture innumerabili, che continua- 
mente passavano per ìe stiade di dlema. -A 

(i) à Marco A grippa in aedilitate post consula- 
lum , per tnealus corrivati septem amnes , cursuque 
praecipili torrenlium modo ràpére atque auferre om- 
nia coacti, insuper mole imbrium concitati, vada ac 
Intera qvaiiunt , aliquaiìdo Tiberis retro infusi reci- 
plunt frctus, pugnantque diversi aquarum impetus 
intus , et tamen obnìxa firmitas resistit .... Pulsant 
ruinae , sponte praecipites , aut ìmpactae incendasi 
qualiuir solurfi terrae moùbus . Durant tamen a Tar- 
quinia Prisco annis DC€, prope inexpugnabiles . Plin. 
1. 5ù. c. IO. 

Slor.Kom.’t.W , iG 
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tutto ciò si aggiungano con Plinio la caduta 
.delle fabbriche rovinate o per vecchiezza o a 
cagione degl’incendj; i tremuoti che di quan- 
do in quando si facevano sentire; l’impeto 
delle acque, che cadevano a, gùisa di torrenti 
nelle fogne, e che ^avente erano ’risospinte 
violentemente dai flutti del Tevere, allorché 
straripava. Con tutto ciò, dice Plinio, quelle 
volte sussistono da Tarquinjo Prisco sino ai 
nostri giorni, cioè da oltre a secento e cin- 
quant’ anni, pressoché tanto solide quanto Io 
erano dapprincipio. 

Ecco opere veramente degne della gran- 
dezza romana; e non temo di àsserire, che a 
giudicar sanamente del pregio delle cose, gli 
smaltitoi di Roma, quantunque profondati e 
sepolti sotterra, debbono pollare il vanto so- 
■ qira le mòli Sterminate delle piramidi egizia- 
ne, che s’innalzano quasi sino alle nuvole, e 
che lo stesso Plinio a ragione denomina una 
folle ostentazione della ricchezza dei re, che 
non ha per iscopo alcuna utilità; re^itm p.‘- 
curfiae otiosa ae* stalla ostentatio ( l 56 . 

C. 12. ) (l). .• 

Sembra che ^a città di Parigi, animata 
dallo zelo e dal buon gusto di Turgot, preposto 

(i) Si trovano mèmorie e frammenti eli leggi e- 
fliliaie anche 111101*00 ad aUri .trgomenii. Tre capi se 
n’iianno nelle Pandette. Uno de’ mancipj. l’altro del- 
ia vendita de’ giumenti, il_ terzo dei cani, cignali, ed 
lillri animali simili da non* teners'i sulle vie. Ilavvi 
pure accennalo un capo ‘rie caxtratnrihus puerorum 
quadruplo punìendis . QiVilrhe pietra ricorda la cura 
ohe aveano di regolar'’ i funerali ci i inonulne:jU se- 
polcrali. (' zv. E. y ) 
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<!e’ mercalaniì, si proponga d’ incitare l’ au- 
lica Roma. Le grandiose spose-.che fa per 
opere Lendenti al comodo o all’ abbellimento 
della capitale del regno, stìno assai • ragione- 
voli, e torneranno in onore del saggio magi- 
strato che vi presiede, e'de’suoi consiglieri. \ 

BREVE DISSERTAZIONE 

IXTORNO ALLE CRUDELTÀ' CHE I CREDITORI ' 
USAVAIVO VERSO I LORO DEBITORI. 

La maniera onde i debitori erano trattati 
in Roma dai creditori, è stata sempre per qiieb 
la città una sorgente di . turbolenza e dissen- 
sione tra i due ordini dello stato.. V’ era un 
diritto stabilito in Roma per quanto sembri 
sino dalla fondazione della città o per -legge 
espressa, o per consuetudine, che i debitori 
impotenti a pagare i loto debi'ti fossero •cqn- 
segnati ai creditori perchè se ne servissero 
come di schiavi. In tale condotta apparisce una 
certa giustizia, mentre i debitori non potendo 
soddisfaie i proprj debiti in denaro, ìprano i)^b- 
bligati a soddisfarli cpl lavoro che prestavano 
ai loro creditori, i quali gl’ inviavano a cagion 
d’esempio a coltivare la campagna, o gli occn- 
pavano in città nelle stesse, opere dei laro 
schiavi. Ed aflincliè non potessero fuggirsene 
erano tenuti in' catene sì “in città, ciie in vjlla, 
dal che chiamavansi NejnL 

Se si fossero cojitentati di esigere da loro 
tal sorta di sen igi e di fatiche, forse sarebbe 
difficile, siccome or ora vedremo, -il tacciare 
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d’ ingiustizia una» tal pratica ; naa i creditori, 
die là maggiop parte erano, usui-ai di profes- 
sione, non. si réstrignevano a*ciò solo. Non 
v’ è severità, durezza, obbrobrio, che non fe- 
cessero .-spAPrir loro. Le parole, che Dionigi 
d’ Alicarnasso (L 6. p. 4o^.) fa dire a que’ po- 
veri debitori per bocca di Sicinio capo del par- 
tito, cilene sosteneva gl’ interessi, mostrano 
a- quale eccesso ne arrivava la miseria; .,, Noi 
ci siamo veduti ridotti alla dura necessità di 
coltivare i nostri stessi poderi in benelicio di 
questi tiranni insaziabili,’ di vangare, di pian- 
tare, di lavorare, di custodire- le mandi’e ; di- 
venuti comjJagnl degli schiavi che avevamo 
acquistati colle armi, trattati in tutto al pari 
&\ loro, gli uni colle mani legate, gli altri coi 
ferri a’ piedi, e tol. ferro *al collo a guisa delle 
belve più feróci, senza parlare degli oltraggi, 
degl’ insulti arriari, della insolenza e della cru- 
deltà di questi barbari, che arrivò sovente a 
lacerai'ci il coi’po a colpi ’d* verghe 
. .Forse questi lamenti potrebbero sembrare 
Ulta esagprazione sovèrchia. Ma si vede nello 
stesso storico (p. 56t.) un vecchio, il quale si 
■era^trovato in ventotto battaglie, e avea rice- 
vute parecchie 'ricompense del suo valore, da- 
to, in balia insieme cò’ligli al suo credijtore 
per jfion poter pagare i suoi debiti. Essendone 
egli fuggito dalla sua prigione, si presentò in- 
nanzi al popolo per implorauie la misericor- 
dia, mostrando il petto coperto delle ferite ri- 
levate in difesa della patria, e il dorso ancora 
insanguinato dai colpi di verga che avea testò 
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licevuto. Tito Livio (i) racconta lo sfèss^o 
fatto colle stesse circostanze. 


(^uestq avvenimento cagionò la prima se- 
dizione del popolo, e là ritirata <Li lui sul mon-. 
te Sacro {An. R-.iUg.'). Dopo molte dililiera- 
zioni si fermò linalmente un accomodamento. 
Reca stupore, che tra le condizioni* del trat- 
tato Tito Livio non faccia parola dei debiti 
che erano stati la cagion unica del tumulto : 
egli non parla che della istitùzione dei tribu- 
ni del popolo. Vi supplisce Dionigi di Alicar- 
nasso (/. 6. p. 4o5.). Ecco, secondo lui, le pa- 
role. che Menenio A^rippa dissp al popolo a 
nome dei senatori. „ Noi crediamo, in riguar- 
do a quelli che soddisfar non possono i loro de- 
biti, esser cosa giusta che sieno loro rimessi j 
e se vi ha qualche debitore arrestato per non 
aver pagato al ^orno della scadenza, voglia- 
mo che sia m§sso in libertà. €omandiamo pa- 
rimenti, che quelli, contra i quali, i creditori 
hanno ottenuto dai giudici la càrcerazKJne, sie- 
no renduti liberi, e annulliamo le sentenze 
pi onunziate cotitro di essi **. Tutte queste 
clausole riguardavano il tèmpo trascorso. Si 
convenne poi, che per l’avvenire il seható ed 
il popolq facessero di concerto intorno ai de- 
biti una prescrizione che facesse le veci di 
legge : ma non apparisce che siasene fatta al- 
cuna. Forse il popolo giudicò che la istitUzio-" 

.. ato ^osse 'un riparo sufficiente 


(i) Dum se ab cteditore, non in sérviliunit sed 
in er^astulum et carnificiitam esse. Inde osi mare ter» 
gum foedum recenlibus vestisiis perberum . Liv. 1. 3 
c. ao. 
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confra la ingiustizia e la violenza dei cre- 
ditori. 

Se déssa lo fu ■sul bel principio/ non durò 
lungo, tèmpo questa sorte di salvaguardia, nè 
mise’ il po|>olo in sicurezza. .Tra le leggi del- 
le ^dodici tavole, {An. di R. 004.) cioè meno 
4 i cinquant’anni liopo, se ne trova una, che 
dava in termini espressi ai creditori sopra i 
loro debitori gll.s'tessi diritti die eccitarono la 
sedizione suinmentovata, e che andava anco- 
ra pij'i 'innanzi col rigore; {AuL G.ell. l: 20. 
C.I.). 1 giudici concedevano al debitore tren- 
ta giorni p.er'cercare il mezzo di pagare’ i suoi 
debiti, S’egli lasciava trascorrere il termine 
senza pagarli, era consegnato ai suoi creditori, 
a’ quali la legge permetteva di ritenerlo in fer- 
ri per sessanta giorni. Durante un tale inter- 
vallo lo si face^^a comparire innanzi al pretore 
per tre giorni di mercato successivi, e si pub- 
blicava ad alta voce qual era la somma onde 
èra stato 'riconosciuto e dichiarato debitore ? e 
s’egli nel terzo giorno di mercato non la pa- 
gava, o non dava sufficienti malleverie, era 
condannato a perder la testa, o ad esser ven- 
duto coinè schiavo in terra straniera oltre il 
Tevere (i), La'pena di morte per soli debiti 
fa veramente inortidire. Ma la legge non era 
ancora conténta.-I*er ispirdre con una ordinan- 
za si atroce e terribile un più grande orrore 
alla vlplazione della buòna fede nel commer- 
cio della vita e della società civile (poiché 

( 1 ) Cnpite poenas dabans', aul trans Tibtrlm 
regrc venuta ìbatit . 
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sembra che tale si fosse ? oggetto di legge si 
strana) essa permetteva ai creditori, s’ erano 
parecchi, di tagliare il cadavere del debitore 
comune in tante parti, die ciascuno di loro po- 


tesse avere la sua (i). 

Non so se in tutta l’antichità del genti- 
lesimo si trovi cos^ più orribile di questa. leg- 
ge; e perciò annullata col *non farne uso, e colla 
detestazione universale che cagionò negli ani- 
mi una inumanità-si crudele, non fu mai esegui- 
ta (2). La pi ima parte di questa legge, che dava 
in potere dei creditori i debitori, si mantenne 


sempre in vigore,* e cagionò le stesse doglian- 
ze, e le medesime violenze che avevano dato 


motivo alla ritirata del popolo sul monte Sa- 
gro. JJi tal jiretesto si servi‘Manlip(/^/t. Jt.070.) 
]ier arrivare agli ambiziosi suoi fini (3),- sapen- 
do di non poter adoperare un mezzo più ac- 
concio.jier irritare la plebaglia e affezionarse- 
la, fpianta 1’ affare dei debiti, il quale traevasi 
dietro la’niiseria, la ignominia, la schiavitù, ed 
i tormenti. (Questa oppressione dèi .popolo an- 
dò sempre crescendo negli anni-seguenti (//«; 


(j ) Eum cepitìs poenam ,'tmiciendae sicu l dixi , 
Jideì gratta horrificarn alrocitaùs oslentu novisque ler- 
roribus mf^luendam' reddidefunl . 

(a) Sunt qtiaedam non laudabilia natùra , sed jure 
concessa, ut tp XI t. tàbulis debiioris corpus’, inter 
creditores divìdi tìcuil’. qu'am legem mos publicus re- 
pudiavit. Quindi. 1.* 3. c. 5. 

Judicatos in partes seenri a creditori^us leges 
crani, consensu - lamen puhJico crudefitas postea ero- 
sa est. TertuM. ^pologel. c. 4 . ' • • 

(3) Fiìiem moliri caepit; acriores quippe aeri.* 
alieni slimulos e.sse , qui non egestàlem modo alqve 
ignominiam mìneuìur, sed nervo ac vinculis corpus 
lìLerum territent . Liv. 1. 6. c, 11 . 
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K. 586 .). Si vedevano truppe eli poveri citta- 
dini dati in balia alla crudeltà de- creditori per 
sentenza de’ giudici, e molte case 'di’ patrizj 
cambiate in tetre prigioni , dove gl’ infelici 
' stavano’ rinchiusi coi piedi e colle mani le* 
gate (i). ■ • 

Poco più di quarant’anni dopo ( An. di 
R. 429. ) la detestabile passione e la inumana 
crudeltà di un creditore verso un giovane cit- 
tadino che comparve in pubblico col dorso 
tutto lacerato dai colpi di verghe, risvégliarono 
tm poco la indolenza del senato. A consoli fu 
comandato di proporre al popolò una legge, 
la quale vietasse di mettere in ferri qualunque 
cittadino per debiti, e desse diritto ai creditori 
sopra i beni, non già sulla persona dei loro 
debitori. La légge hi approvata, e quindi tutti 
quelli eh’ erano, ritenuti per debiti, furono 
messi in libertà, e fu proibito pec 1’ avvenire 
di metter^ in ferri i debitori. Sembrh che Tito 
Livio riprovi tacitamente una tal legge, di- 
cendo; „ Che il delitto-di un solo pregiudicò 
in quel giorno assai alla pubblica fede, eh e 
il più solido vincolo della società (a) . 

Ma troppo debole riparo, fu questa leggo 
contra l’avarizia e violenza dei creditori 
Max. L 6. c.. i.) ;. poiché dopo quasi quaranta 


i\\ Én piacerei foennre eìrcumventan plebem 

corpùs in nerSum ac suppVicià d-,ré ì et ^regalim gu... 
lidie de foro aidiclgs duci! et repien vingtis nobues 
ddtnosl et, ubicamque pntricius halntet, ibJ carcerem 

privalum esse! lAv- 1 . 6 . c. 55. ... 

(a) Victum eo die oh impolenten injuriam unius 

itife/t* vinculum fidei . Lir. 
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anni {An. di R. 460.) fu necessario rinnovar- 
la per uo motivo simigliàntis^mo, quando il 
popolo si ritirò- sul Gianicolo.. ' 

• L’ argomento che ora tratto dei debiti, ha 
sempre eccitate in Roma grandi . turisolenze 
sino alla fine della repubblica ; e lascia nell’a- 
nimo del lettore un segreto scontento cpritra 
il senato, il quale dimostra se noij di favorire 
apertamente il disordine, almeno di tollerarlo 
con soverchia pazienza, anziché opporvisi con 
tutta la costanza eh’ esigevano e i’importacnza 
dell’affare, e l’ ufficio di un consessó jl -.quale • 
dovea reputarsi obbligato a pàtrocinarè i‘po- 
veri, e a mantenere il buon ordine €? la unio- 
ne tra i cittadini. - . • 

Ma si devono considerare i motivi, sopra i 
quali i magi strati 'regolavano la Joro condotta 
liguardo ai debitori. Aveàno per fermo princi- 
pio,* siccome dice espressamente Appio in Dio*, 
nigi d’ Alicarnasso, Che non bisogna ntài 'to* 
gliere dalla società umana il saero pegno 
della- pubblica fede» Cicerone nel. secondo 
libro degli uffizj, ^ove tratta una tal materia 
distesamente, stabilisce lo stesso principio. Se 
la fede non è osservata, die’ egli (1), nes^ 
suna repubblica potrebbe iussistère": 'e f er- 
tamente non-vi è più fede, Ibstochè i dehi^ 
tori possono sottrarsi dal pagare i loro de- 
biti. Sarebbe pèrtanlo, secondo lui, dovei^e dei . 

magistrati d’impedire, potendoci farsi inmil- 

• • 

( I T iVWr ejt,im ulta res vefirnnntìus rempubllcam 
continet , quam fide.i i qua-e esse nitUa tìntesi, nìsrerit . 
necessaria solutio rerum creJtlarum. Offre. 1. a, n. 84* 


Digitized by Google 



aao 

le gul?e, che i ci-ltadini non s’ indebitassero in 
maniera da involgere in fatali conseguenae la 
repubblica. Almeno qoajora sopravviene una 
tale disgrazia, devono sollevarli per quanto sta 
in loro, e prevenire i, funestissimi effetti della 
miseria estrema del popolo. E ciò appunto, 
siccome abbiamo veduto, avea fatto il senato. 
Egli' determina V interesse del denaro dato in 
prestito' all’uno per cento ? e certamente sem- 
bra.cbe non. lo potesse abbas^re di più: ma 
‘ diecì.anni dqpo lo ridusse alla metà. Ora dà 
. tcmipo ardèbi.tori di soddisfare in divèrse rate; 
mui paga- i loro debiti co’ danari del tesoro pub- 
blico. prendendo le sicurtà convenienti per lo 
stalo ; ora gli esenta da tutte le usure decor- 
.se ,• -obbligandoli •solo a pagare il capitale, 
l'rtjibis’ce al credilgri di maltrattarp i debito- 
ri, die si davano loto in mano; poi vieta as- 
solutamente che sieno loro consegnati. È •ve- 
ro che’ tutti questi mezzi - non sollevavano in- 
' tieramènte i poveri^ poiehè sempre li’ lascia- 
vano nella stessa misQiia ; nia oltreché so- 
vente per.parte dei debitori vi. è qualche fro- 
de, o almeno negligenza, il senato era meno 
corrlmosso dal loro stato, comunque degno di 
Compassione, cbe’soUecito a conservare in tut- 
to il suo vigorer la pubblica fede (i). 

Per. non condannare sconsigliatamente la 
condotta dì tni ’ corpo saggissimo, qual era il 
senato romano,, è d’ ilopo ritorcere il passo, e 
considerare in qual manrera si portassero gli 

*(i) E4 sic quo.fue parie plebis affecta , fides tamen 
pi^blica privalis di^llculialiòits potior ad curuni senatui 
^iu Liy. 1. 7. c. Ì 47 '. 
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Eb rei, elle avevano avolo per legislatore _lo 
stesso D io. . * ’ • • 

Ogni Ebreo, òhe aveva ipotecalo i suoi po- 
deri per debiti, no*n póteVa rienlraré nel pos- 
sesso delle sue terre se hon dopo aver risar- 
cito i suoi debiti eoli’ usufrutto delle posses- 
sioni abbandonate ai credito.ri, ò nell’ anno del 
giubileo, nel quale tutte- le. terre ritornavano 
ai primi, possessori. Senza un tal rigore,- dfel 
quale Iddio stesso- volle essere rnallevadoa-e e 
istitutore, ogni privato sarebbe stato projien- 
so a prendere impresti to colla speraiieadi non 
più pagare: o piuttosto niuno avrebbe dato à' 
prestanza per'.tiinore, e'per la inorale éertez- 
za di non riavere mai più. il suo denaro. Che 
mai diverrebbe la società, hi cui* tutta la buo- 
na fede fosse stata .di st^’utta dalla [yolèzione 
delle stesse leggi e dei. magistrati ? A chi si 
potrebbe ricorrere in un urgente bisogho ?' * 
Per le stesse ragioni, chi liorr aveva fondo 
alcuno da poterne rinunziare il possesso sino 
all’intera soddisfazione del cre^Kore^ la legge 
di Dio glielo dava in mauo .come schiavo sino 
al settimo .anno, prima del quale il debitore 
non poteva sperare la \ibèrtà. • 

Sino a tal grado, e in questi due casi la po- 
litica romana, 'perfettamente simile a quella 
degli Ebrei, si conteneva-entro i limiti di una 
esatta giustizia; ne la si-può biasimare senza 
incol[)arne lo stesso J>io, il tinaie avea dato 
al suo popolo una tal • ■ . - . • • • 

È vero che in Roma i creditori ne abusa- 
vano, siccome ne abusavan pur anche alcuni 
Ebrei. Iddio rimprovera cotesti 'padroni sevèri 
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éd inumani, li minaccia, gli esorta alla. dolceiJ» 
za, richiama loro alla mente la schiavitù che 
soffersero neU’Egitto, e dichiara di punirne la 
crudeltà; ma questi incònyéhienti cheDioavea 
prevedati, e che anticipatamente annunzia,non 
r iftdussero.maì ad annullare la legge, onde 
talora i padroni abusavano, come sogliono le 
passioni-' abusare deHe cose piu legittime e o- 
nfe'ste. Gl’ inconvenienti e le violenze ricade- 
vano solamente, sopra iin picqiolo numero di 
privati, lo che non poteya distruggere i vincoli 
della società ; mentre la generale impunità dei 
debitori avrebbe senza dubbio distrutta la re- 
pubblica ‘degli Ebrei, Aon meno -che quella dei 
Romani. ^ • -, * 

Dopo la “istittfzione del Cristianesimo lo 
spirito di. carità ha molto raddolcito l’aspi’ez- 
za delle antiche leggi. Tra noi ai-presente è 
regola 'generale che non sia permessa la car- 
cerazione pe’ debiti- civili , e nei casi di ec- 
cezion.e, in .cui la legge permette l’imprigio- 
namento der debitori, di- rado si pi*otrae a lun- 
go la prigionia. Parecchie* persone ca*-itatevoli 
•si uhiscóno per procurare la liberazionè dei 
carcerati, ed i* tribunali* frappongono la loro 
autorità* ordinando che rimettansi in libertà 
mediante il pagamento, d* una' parte del debi- 
to. Ma finalmente '.è tuttora In uso la cavcei*a- 
zione del debitore fraudolento , e di chi ha 
contratto qualche debito privilegiato , come 
sono le lettere di cambio, i denari regj, le 
obbligazioni colla giustizia. La conservazione 
degli stati , e la necessità -di sostenere la 
buona fede nel commercio , esigono che st 
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mantengano in vigore tali avansi dell’ aulica 

severità. ■ . 

Per giudicar dunque giustamente della 

condotta del senato nell’ adare di cui si tratta, 
è d.’ uopo separare, la legge riguardata- in se 
stessa dall’abuso die sé ne faceva. 1 tribuni 
del popolò, j quali ad altro non badavano, che 
ad aflGe^sionarsi la plebe, qualunque ne fosse il. 
mezzo, e clie'nieuie miravano al pubblico be- 
ne, proponevano sovente la intera remissione 
dei debiti, lo che chiamavano- in latino novas 
tabulas. Ciascuno avea sul suo registro* parti* 
colare le somme prestate colla sottoscrizione 
<li quelli che le 'aveano ricevute ; 6 quésta era 
tutta la sicurezza del creditore. La cancella- 
zione di tali .registri portava seco, siccome 
ben si vede, l’ annullazione dei debiti. T;)uan- 
do Solone stabili nuove leggi , in Atene, usò lo 
stesso mezzo, die da tutti a ragione fu repu- 
tato un’aperta ingiustizia;, imperocché qual 
diritto avea egli di cosi- disporre delle sostan- 
ze dei privati P A questo primo allettamento 
cosi acconcio per ■cattivarsi la pidie, un- altro 
ne accoppiavano i tribuni niente meno perico- 
loso ed ingiusto, cioè- unq nuova divisione di 
terrei La storia romana risona dovuzKjue 
delle grida e de’ tumulti eccitali daqueste d'^® 
dimande sediziose dei tribuni, alle quali ab- 
biamo veduto che i senatóri, si sono sempre 
con ogni sforzo opposti, siccome ad attentati 
che trai’ si doveano dietro infallibilmente la 
rovina dello stato e. della libertà, come di fat- 
to avvenne. 

Quantunque nel [jrhno acquisto o invasione 
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di quelle terre vi. p#j’.e';se essere qualphe in- 
giustizia, non |DÌù si poteva dopo molti secoli 
di possesso pe/isare a. ri formai ne l’aLuso, sen- 
za cagionare un generale sconvolgimento, nel- 
la fortuna dei privati- Arato presso i- Greci ri- 
conobbe un tale inconveniente, .e non senza 
ragione Cicerone {( 3 fjic. è. 2. n. Si. 82.) com- 
menda al sommo 1» saggezza die dimostrò in 
•pari circostanza. Essendo rientrato in Sicione, 
e avendo -mandato a morteli tiranno ^icocle, 
richiamò secento de’'più illustri cittadini che 
ili ranni ayeano scacciato, dopo avergli spogliati 
d^’ìoro averi {Plut. in Aralo p. .iodi.). Ma 
si trovò Ìq un grande imbarazzo. Non glisern- 
brava cosa giusta clileglino fossero nella indi- 
genza*, mentre altri godevano le terre e le ca- 
. se, ond’ erano stali privati ; ma ravvisava ezian- 
dib’qualche ingiiisirzianel turbare'un possesso 
di cinquantanni: tanto pia che inquel tempo 
una gran- parte di que’ herri essendo passata 
di mano in mano per via di successioni, di 
vendite, o di matrimoni, erano di buona fede 
posseduti da quelli che'n’‘erano allora i pa- 
droni. ( Ecco il caso nel. (piale trovavansi in 
Roma i possessoi-r delle* tei re). Pei* risarcire 
i possessori occorrevano somme considerabili. 
Arato ricorse alla liberalità di Tolomeo Fila- 
' delfp»re ‘di Egitto; suo ospile ed amico, il qua- 
le comprendendone l’imbarazzo, gli diede in 
dono cinquanta talenti, cioè cencinqiianta mila 
scudi. Onesto è véramente ivn tratto da re, è 
un conoscere il prezzo e il vero uso del dana- 
ro. Aralo ritornalo in Sicione mise io assetto 
ogni cesa senza che alcuho avesse a dolersene. 
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Oh il grand" uemo ! esclama .Cicerone. Oh 
quanto sarebbe stato degnò dinaseere nel- 
la nostra repubblica {i) ! 

In Roma ne’* bei tempi della repùbblica i 
senatori e i magistrati prudenti e siiggi pen- 
savano come 'Arato e intorno alla divisione 
delle terre, e intórno 'all’ abolizione deì debi- 
ti: e da ciò derivava la- continua opposizione 
che sempre fecero alle .due dimande dei tri- 
buni. Cosi pure andò la cosa negli ultimi tem- 
pi. Ci<^rone dicè chiaramente \OfJic, l. 2. 
n. 78.) che ,, l’intraprender di far dichiara- 
re peri' autorità del magist^ato esenti 4^’loro 
debiti ^joloro del popolo che n’ erano aggravati, 
o di far passare Ja legge 'tante volte proposta 
sulla divisione delle terre, sarebbe un sovver- 
tire i -due principali fondamenti della repub- 
blica: cioè la pace tra i cittadini, Jajquale non 
potrebbe sussistere quando si facesse chei cre- 
ditori perdessero i loro benij. assolvendo i de- 
bitori; e" la giustizia, la quale è sconvolta, 
quando rnunò può esser certo di résfare pa^ 
cifico possessore delle sue facoltà ”. La legge 
agraria, che avea per oggetto una nuova* divi- 
sione delle terre possedute dai ricchi,, e che 
con tanto ardore fu proposta dai Gràcdlii, ri- 
dusse la repubbliba ^ll’ orlo del precipizio, e 
costò la vita a que’due illustri fratelli, degni 
di tutta la estimazione per le ecoellenti lor 
doti. L’alFare’dei debiti si àgitò nuovamente 
sotto il consolato di Cicerone, siccome egli 


( 1)0 viruTt magnum , dignttmgue qui in nostra re- 
pubUca nalus essai ! 
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stésso racconta, e fu sostenuto con lutto il ca- 
lóre. „ l>ion si fecero 'poai tanti sforzi, die’ egli 
{ibifl. n. B4-)> P®*" dichiarar.e i debitori 
prosciolti dalle loro obbligazioni, come sotto 
il jnio consolato. Si ai*rivò a prender Tarmi, e 
a metter truppe in j)iedi, entrando nel com- 
plotto ogni classe di persone (i). Ma costoro 
trovarono in me si vigorosa resistenza, che la 
repubblica si vide del tutto libera dal perico- 
lo. Non vi furono mai tanti indebitati, quanti 
allora, e non si fecero rnai i pagamenti con 
maggior fedeltà^ e con iirinore stento pe’cre- 
ditori: poiché vedendo chiuso ogni adito alla 
frode, tutti non pensavano ad altro che a pa- 
gate . 

La usura era senza dùbbio permessa dàlie 
leggi romane ; ma la cattiva. condotta di colo- 
ro che prendevano 'ad imprestito, dava occa- 
sione a quelli che prestavano di esercitare Tu- 
sura con men di riserva. Quindi da quanto ho 
detto sinora, si può comprendere che l’usura, 
una'delie cagioni principali dei debiti che si 
contraevano dai poveri, non potè mai in Ro- 
ma esser repressa) qualunque diligenza usas- 
sero i magistrati per porre un freno al disor- 
dine con- saggie ordinanze, che l’avarizia de- 
gli usurai rendev^ sempre inutili. iVi«/tàp/e- 
òiscitis obviam itum fraudibus: q{cae to- 
tiens repreisae, miras pef artes rursum 
.oriehantur {Taoit. Annal. (. 6. c. i6.). 

(i) Erano suscitali da Catilina, e sostenuti da 
Giulio Cesare - 

Fi:tE DEL VOLUME VENTBSIMOSESTO. 
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INDICE 

. DEL VOLUME QUARTO 
LIBRO SESTO 

Che comprende' lo spazio di tredici • 
anni, àalVanno della fondazione Si, 
Roma 35 2 sino al 365. I principali 
avvenimenti sono la presa di Veja 
dopo un assedio di dieci anni, Vesi- 
Ho di Camillo, . e la presa di Roma ' 

fatta dai Galli Pa^ 

Var. I. I tribune militari mutano, F as- 
sedio di Veja in blocco, e> prendono • 
la risoluzione di farvi svernare lè ‘ 
truppe . Lamenti dei tribuni deVpO’ 
polo. BelV aringa d’- Appio per eonfu- 
tare i tribuni. Una sconfìtta ricevu- 
ta sotto Ueja raddoppia il coràggio 
dei Romani. Generosità ammirabilè 
de' cavalieri e del popolò.. Allegréz- 
za sensibile del senato.- Si Stabilisce 
la paga anche per la cavalleria'. La- 
menti dei tribuni 'del popoTo per-le 
imposizioni. Nòmina dei tnbuni del . 
popolo, che soggiace a q u àie hS dif- 
ficoltà-. isi forma il processo q due,tri- 
buni militari. Sono Condannati apa- 
gare un’ ammenda . Ragioni di ima 
pena sì leggera. I plebei ottengono 
finalmente Là luogo tra i tribuni nti- 
litari : . . . , ivi 
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1‘ai\. Istituzione del lectisternlum per 
far cessare la pestilenza. Per un im- 
provviso rigor^amento dellago diAI 
ha si manda a consultare t oracolo di 
Delfo. Risposta dell oracolo. Licinio 
rifiuta la carÌQa di tribuno- militare^ 
e la fa cadere nel suo figliuolo. Ca- 
millo è nominato dittatore . Ristabi- 
lisce V assedio di V ija. Vicino a pren- 
dere la città consulta il senato sopra 
il bottino.^ Là città è prersa col mez- 
zo di una mina. Bel sentimento- di 
Camillo. Alle ^ezza strqordinaria in 
Roma. . 1 ' rio nfo di Camillo. Della de- 
cima del bottino si fa un presente ad 
Apollo. Il popolo dimanda di essere 
trasferito in Ve'ja. Nuova difficoltà 
sopra hi estensione che si dovea da- 
re al \iotg deila decima. Le matrone 
romane si privano de Ile loro gioj e per 
soìnniiaistrare t oro necessario' per 
l’offerta 'destinata ad Apollo, e ne sa- 
no vàntnggtosamsnte ricompensate. 26 , 
Pah. ih . Spedizione di Camillo cantra 
i FalisciJP rudimento di unvnaestro, 
il quale dà, ip mano al nimico i suoi 
discepoli. 'Generosità di Camillo, -che 
Il runapda ài loro, genitori. I Pulisci 
si arrendono ài, Rotnani. I deputa- 
ti cflc^ jxortaaano la eoppi d oro a 
Delfo, sono arrestati dai corsari. Ge- 
nerosa condotta di I iniasiteo loro ca- 
po. Due tribuni del popolo sono con- 
dannati ad mi ammenda. Camillo sl 
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oppone gagliardamente al disegno di 
passare in V eja. Il senato colle sue 
preghiere ottiene dal popolo che la' 
legge per passare in f^eja sia an*- 
nulla^a. Morte di uno dei censori. ' 
V oce che Cedicio ode intorno ai Gial- 
li. Camillo ingiustamente accusato 
da un tribuno del popolo, previene 
la sua condanna ritirandosi in esi^ 

Ho in Arde a . 

Par. IV. Ita città di Clus'io -assediata 
dai Calti implora il ^occorso dei Ro~ 
mani. B-reve descrizione della Gal- 
Ha. Ronca invia ambasciatori verso 
i Galli. Essendosi essi uniti in una 
sortita a que di Clusio, i Galli le- 
vano V assedio, e marciano contro di 
Roma. I Romani, eh' erano andati 
loro incontro, sono vinti e interamen- 
te sconfitti vicino ad Alila. I Galli 
si avanzano verso Roma'. Un picco'lo 
corpo di truppe si ritira nel Campi- 
doglio con parte del senato. Le de- 
stali e i sacerdoti s 'incaricano delle 
cose sagre. Coraggio dei vecchi rima- 
si nella città. Si muove a pietà Albi- 
no delle V «stali .che si ritirano in 
Cere. I vecchi senatori vestiti degli 
abiti ceremoniali , stanno ciascuno 
alle porte delle loro case. 1 Galli tro- r 
vano Roma quasi deserta. Massacro 
de' vecchi senatori. I Galli app'icca- 
no il fuoco alta città. Sono rispin- 
ti mentre attaccano il Ca.mpidoglio. 



a6» . 

Camillo sbaraglia un distaccamen e 
to considerabile di Galli presso Ar- 
deài Jiotta degli Etruschi. Azione pie ^ 
tosa e ardita di Fabio Dorso. Camil- 
lo è nominato dittatore dal senato. 

Le òche salvano la cittadella . Co - 
raggio di Manlio. I Romani ridotti 
agli estremi vendono a capitolazio ^ 
ìie. Sopravviene Camillo y e rompe i 
Galli. In una seconda azione questi 
Sono interamente tagliati' a pezzi. Ca - 
milló rientra trionfante in Roma. Os~ 
servazioni sopra la presa dì questa 
città. Abitanti di Cere ricompensa- 
ti. Tempio innalzato ad Ajo Locu- 
zio . Onore renduto alle oche. I tri~ 
buni propongono di nuovo al popolò 
di passare in ya. Camillo vi si op- 
pone gagliardamente. La proposizio - 
ne dei tribuni del popolo è rigettata . 
Roma si rifabb'rica in fretta. .... 62, 

LIBRO VII. 

Che comprende lo spazio di ventisette 
anni, dall anno della presa di Ro- 
ma 566 -sSznó al 5 <)o. I principali av~ 
venimerui sono le- celebri azioni di 
Camillo, il supplicio di Manlio pre- 
cipitato dall’alto della rupe Tarpeja, 
il consolato conceduto ai plebei, la 
istituzione dei giuochi scenici, e di- 
verse vittorie riportate sopra i Galli. 107 
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Par. I. Fabio è chiamato in giudizio 
per avere violato il diritto delle gen~ 
ti verso i Galli. Si fa una esatta ri~ 
cerca delle leggi e de' trattati. I V oh 
sci^ gli Equi, gli Etruschi prendono 
le armi contra i Romani. Camillo e- • 
letto dittatore gli sconfigge tutti , e 
trionfa. I cittadini stabiliti in V eja 
sono richiamati a Roma., S'istitui- 
scono quattro nuove tribù.' Camillo 
termina felicemente la guerra con- 
tra gli Anziati. Guerra contra i ol- 
sci: sono vinti dal dittatore Cosso. 
Manlio tenta di farsi re. Il dittatore 
lo fa trarre in prigione. Mormorio del 
popolo. Manlio esce di prigione. Ri- 
comincia i suoi maneggi. E citato 
dinanzi al popolo, condannato a mor- 
te, e precipitato dall alto della ru- 
pe Tarpeja. Osservazioni sopra i no- 
mi dei Romani . . . - 107 

Par. II. S’ istituiscono diverse colonie. 

Si fa guerra aiVolsci. Camillo è scel- 
to tra i tribuni militari per coman- 
dare Vesercito. Sua rara moderazio- 
ne verso un suo collega, all errore del 
quale ripara colla sconfitta dei Voi— 
sci. Sua spedizione singolare contra 
i Tuscolani . Guerre particolari di 

poca importanza *44 

Par. III. Tumulti interni, ha gelosia 
di due sorelle dà occasione a nuove 
leggi', i tribuni del popolo ne propon- 
gono tre: intorno ai debiti, alle terre. 
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e al consolato. Camillo è creato dìt“ 
tatore per opporsi ai tribuni. Egli ri* 
nunzio^ e gli si sostituisce Manlio. 

I tribuni esigono che si deliberi com- 
plessivamente sopra i tre articoli del- 
le loro leggi. Claudio si oppone con 
grande sforzo alla loro dimanda. Le 
dispute sono sospese dalP arrivo dei 
Galli, che sono vinti da Camillo. l/O 
stesso Camillo eletto dittatore ter- 
mina le contese . U senato cede al 
popolo, e acconsente che unode' con- 
soli sia plebeo. Console tratto dal po- 
polo. Due nuove cariche concedute 
al -senato : la pretura , e la edilità 
curale. Pestilenza considerabile in 
Ro^a. Morte di Camillo . Ceremee- 
nia del leclisternium. Istituzione dei 
giuochi scenici. Chiodo conficcato nel ^ 
tempio di Giove dal dittatore . . . . i 56 
Breve descrizione delle funzioni dei . 
pretori, e della maniera, colla quale 
si amministrava la giustizia in Roma 184 
Breve descrizione delle funzioni degli 

edili ao 5 

Breve dissertazione intorno alle cru- 
deltà che i creditori usavano verso i 
loro debitori ^ . 245 
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